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VIAGGIO 
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Xl fiume Peruipe , il quale è di una me- 
diocre larghezza , forma prima di sboccare 
nel marò alcune foci , fra le quali quella di 
Barra-Velha situata sotto il 18 0 , e dove fu 
eretto contro i Tapuja il Quartel di Capuriea 
ha nel suo davanti delle secche , le quali 
rendono mal sicura la navigazione. Durante 
il mio soggiorno colà vi naufragò una lanca 
carica di farina e quattro uomini vi perdet- 
tero la vita. Le famose isole di scoglj cono- 
sciute sotto il nome di Abrolhos , e che sono 
lo spavento dei naviganti , si trovano fra 
Caravellas e Vicoza , poche leghe distanti 
dalle coste. I pescatori vi si portano nei loro 
canoe , e trattenendovisi parecchi giorni od 
anche settimane prendono molti pesci e te- 
stuggini di mare. Questo isole sono coperte 
di bassi cespugli nei quali si annidano una 
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quantità di uccelli marittimi, ecl in ispecie i 
Grapiras (halicus forficatus). 

I dintorni di Vicoza posseggono eccellenti 
Loschi , i quali si trovavano in quell’ epoca 
quasi tutti sott’ acqua a cagione delle conti- 
nue piogge che cadevano. Alberi superbi 
spargevano un ombra fresca a se d'intorno. 
Osservammo fra questi moltissime palme di 
cocco le cui varie specie conosciute dagli 
abitanti trovansi indicate nell’ elenco qui 
appresso. 


A 

/ 

Specie di pedine senza spine. 

1. Cocos da Babia ( cocos nucifera ) : dessa 
non cresce già selvaggia a settentrione del Mu- 
curi, ma vuole essere piantata, e trovasi sot- 
to il i8° da Bahia fino a Fernambuco assai fre- 
quentemente lungo la costa , ed è invece molto 
rara verso il mezzodì. Tale albero mentre è 
'ancora giovine si distingue per la grossezza 
del suo fusto vicino a terra 

2 . Cocos de Iburi con foglie sotto di coló- 
re d* argento , e sopra di un verde lucente , 
strette e di rìiedià liìnghczza , forma una pina 
con entro nocciuoli assai piccoli e duri che 
si mangiano dai soli selvaggi. 

3. Cocos de Pindoba , non forma alcun fu- 
• sto , ma spinge solamente belle foglie lunghe 

dalla terra ; vicino al suolo formatisi poi dei 
grappi o pine di nocciuoli eccellenti da man- 
giare. 
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grosso ^ molle 1 1 rondi’ ' gi’osse , assai forti c co- 
lossali ; è di ulv aspetto maestoso , ha le spi- 
ghe assai grandi’ e composte di molti piccoli 
nocciuoli durissimi. 


5. Cocòs Ndaia-Assù , con fusto alto e for 


te, belle foglie 'larghe assai pennute , le pine 
assai lisde , lucetiti di sopra e sotto d’ un verde 
chiaro/Quest’ albero produce un esteso grappo 
contenente molti noci della lunghezza di circa 
5 pollici. Un uomo solo non è capace di por- 
tare untai grappo. Il suo aspetto è maestoso , 
e densi per la più bella fra le palme di quel- 
li contorni. Se ne vedono alcuni sulla sponda 
della lagoa d’ Arara. 

6 . Cocos de galmito , al Rio Doce e nelle 
regioni meridionali ; chiamata anche Tissaia 
al settentrione del Mucuri. Questa supera in 
bellezza ed in eleganza ogni altra , il suo fusto 
è altissimo e snello . la piccola corona compo- 
sta di otto in dieci foglie d’ un verde lucente , 
pennute , e che s’ incurvano come le piume 
degli struzzi. Sotto la corona il fusto di un 
bel grigio d’ argento contiene le tenere foglie 
ed i fiori , come pure la midolla eccellente 
da mangiarsi ed r chiamata Palmitt. 

7 . Cocos dè Guiriri , ossia Pissando degli 
Indiani quest* albero forma vicino a terra una 
spica contenerne piccoli nocciuoli la cui ghian- 
da è dolce e d’ un rosso giallo. 

8 . Cocos de Piassaba , specie delle più bel- 
le , più rimarchevoli ed insieme più utili. Il 
suo frutto è della grandezza e forma di quel* 
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li indicati al num. 5 , ed inoltre alquanto 
acuminato. Quest.’ albero incomincia nelle vi- 
cinanze di Porto Seguro e progredendo verso 
settentrione diventa sempre più frequente , 
ed abbonda più nella Comarca di Ilheos. Il 
fusto è alto e forte , le pine stanno alquanto 
isolate dalle foglie , e tutte le fiondi s’ inalza- 
no perpendicolarmente, ma non discendono giù 
come nelle altre specie ; quindi questa palma 
singolare rassomiglia al pennacchio d’ airone 
dei Turchi. 

9. Cocos de Aricuri oppure Àracui , palma 
alta i 5 in 18 piedi che cresce sulle arenose 
coste nei dintorni di Alcobaca e di Behnonte , 
con tre , quattro , e più foglie , i cui gambi 
hanno alla loro radice delle escrescenze ai 
due lati. Quando le frondi cadono i gambi 
restano. Il grappo porta una quantità di frutti 
rotondi della grandezza di una prugna. Si 
formano delle foglie leggeri cappelli di paglia. 

B 

Specie spinose. 

10. Cocus de Airi Assù ( chiamato in al- 
cuni luoghi di Minas Geraes Bréjécuba ) con 
fusto di media grossezza alto 20 in 3 o piedi 
circa , di color bruno scuro e coperto intiera- 
mente di spine di egual colore , lunghe 4 in 
5 pollici , che circondano il fusto a guisa di 
anelli. La spica contiene piccioli nocciuoli du- 
rissimi di color bruno , ovali e grandi come 
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u'na prugna. Questa palina che cresce nel ter- 
reno asciutto forma , laddove si trova in gran 
numero , dei boschi impenetrabili. Non pro- 
spera verso il settentrione , e già nei dintor- 
ni di Porto Seguro non pe vidi più. Egli è 
perciò che i Puri , i Patacos e i Botoeudi al 


Rio Doce fanno i loro archi del legno di que- 
sto albero , nel mentre che gli abitanti ori- 
ginar] delle regioni settentrionali e persino i 
Botoeudi al Rio Grande de Belmonte e i Pa- 


tacos del Rio do Prado si servono del pao 
d’arco ( bignionia ) a quest’oggetto. 

il. Cocos de airi mirirn forma un fusto sot- 


tile , e spinoso ; ha le foglie vicino a terra , 
e sul fusto ; il picciolo frutto si mangia dai 
fanciulli. * '■ * 

12. Cocos de tucum ; forma un fusto alto 
12 palmi ; cresce nelle paludi , nei mentre 
che l’airi ama il terreno asciutto. Tanto il 


fusto quanto le foglie sono spinose , porta pic- 
cole noci nere che contengono una ghianda 
mangiabile. Quando si rompono le foglie vi 
si scorgono internamente dei fili sottili assai 
forti con i quali si torcono cordoncini , se ne 
fa ben anche del filo di cui si formano quin- 
di belle reti verdi. 


Per quante varietà caratteristiche offrano 
allo sguardo del bottanico tutte queste specie 
di palme ciò nulla meno la maggior parte di 
esse ha comune fra loro una forma principa- 
le , quella cioè del genere cocos , con un fu- 
sto snello , il quale in alcune specie si assot- 
tiglia di sopra , in alcune abbasso , ed in al- 



Digitized by Google 



■ ( IO ) 

tre poi resta eguale in tutta la sua lunghez- 
za ; la maggior parte delle specie ha il fa- 
sto circondato da cerchi , ossiano anelli ele- 
vati , che si ravvicinano ad angoli acuti ; le 
foglie sono per lo più pennute come le piume 
dello struzzo , ed incurvate come quelle del- 
la tissara , oppure crespe e di color d’ argen- 
to , come r Imburi ec. La regione da me per- 
corsa ; come si vede da quanto dissi , è as- 
sai più povera di varietà di palme di quello 
lo sieno le regioni del continente dell’ Ameri- 
ca settentrionale più vicine all’equatore, do- 
ve il sig. Humboldt rinvenne una grande ab- 
bondanza di queste superbe piante , eh’ egli 
descrive nelle sue interessantissime prospetti- 
ve della natura , pag. 243 . Alle varietà delle 
palme si uniscono quelle delle alte felci ( fe- 
lix ) nelle regioni più elevate delle Ande sul 
Perù , le quali però mancano sulla costa orien- 
tale del Brasile , sebbene ve le accennino al- 
cuni libri più recenti che trattano di essa re- 
gione Vi sono però assai numerose e varie 
le specie più basse di questa pianta, sia sul- 
la terra , sia sugli alberi. Fra queste si di- 
stinguono al Mucuri e nelle vicinanze di Ca- 
ravellas la mertensia elycotama, la quale ser- 
peggia in alto su per gli alberi , e si distin- 
gue per la sua bipartita forma. I Negri so- 
gliono estrarre la midolla dal fusto , quindi 
farne delle canne da pippa , chiamate canu- 
do de sanamhaga. 

Ma non solamente sotto il rapporto di bo- 
tanica , ma ben anche sotto quello di zoolo- 
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già i boschi di Vijjoz.e ci parvero somma- 
mente interessanti. La stagione fredda , la 
quale costringe una quantità di uccelli silve- 
stri dei sertoes interni a discendere verso la 
costa , fornì qui ai nostri cacciatori un ab- 
bondanza di pappagalli , fra cui molti mai- 
tacas ( psitacus mensfruus) , tuucani ec. che 
ci dovettero servire di cibo. La carne de’pap- 
pagalli fa brodi eccellenti ; ma non ho veri- 
ficato in verun luogo , che questa sia anche 
impiegata come medicina , come lo asserisce 
Sonthey. L’ ampellis atro-purpurea è assai 
frequente in questi boschi , ma il bel kii^a, 
ossia orejoà di colore turchino ( ampelis co- 
tinga} , il quale si distingue fra tutti gli uc- 
celli del Brasile per le sue piume d* un su- 
perbo colore turchino , è più raro nelle re- 
gioni al Mucuri. Le monache in Bahia im- 
piegarono le impareggiabili piume del kir^a, 
per farne bellissimi fiori di piume. Si spedi- 
rono sovente le pelli di questi uccelli in gran- 
de quantità nella capitale. Fra gli uccelli mi- 
nori sono da rimarcarsi la nectarinia cyanea 
(certbia cyanea) , e la spiza comunemente 
chiamata cai. Avemmo pure alcuni bei ser- 
penti , e fra gli altri parecchi jarvaracca di 
diversa specie , non che la pelle di un tiba- 
ya ( Boa constricta ) , il quale non vive già 
in Africa come sostiene Daudin , ma che è 
la specie più comune nel Brasile. 

Il dì ii giugno abbandonai Vicoza e par- 
tii per Garavellas , ove aspettai F arrivo del 
Casepseiro da Rio Zanegro. 
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Viaggio da Caravellas al Rio grande de Pel- 
monte — Fiume e villa de Alcoba^a — Fiu- 
me e villa do Prodo — I Patachos — I Ma- 
cìiacali — Comecliàtiba — Pio do Frade — - 
— Trancozzo — Porto Se'guro — Santa 
Cruz — Magiquiqaba — Belmojite. 


j ». 


Dopo d’ aver soggiornato quattro settimane 
in Caravellas vedemmo finalmente entrarè il 
Casqueiro da tanto tempo desiderato. Esso 
ci recò molti necessarj oggetti da Rio Janei- 
ro, e prese a borbo le nostre collezioni pey 
trasportarle ai nostri amici nella residenza! 
Anche il capitan Bento Lorenzo giunse a Ca- 
ravellas dopo d’aver quasi terminato la sua 
strada. Ei partì quindi per Rio , ove come 
m’ informò in appresso , ricevette una deco- 
razione in compenso della sua perseveranza, 
e venne nominato coronai , ed ispettore del- 
la strada al M udiri. Ultimati tutti i nostri 
altari proseguii il mio viaggio lungo la co- 
sta verso settentrione nel mentre che il sig. 
I'reyreis coi suoi se ne rimase ài Mucuri. 

Partii da Caravellas nella mattina del a3 
luglio ; sebbene in quei clima fosse allora la 
più fredda stagione , pure il caldo di detto 
giórno era soffocante. Gli abitanti di quelle 
regioni vanno soggetti in fai’ epoca a molti 
raffreddori, tossi e dolori di capo, giacché 
la così detta stagione fredda esercita sui lo- 
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to corpi assuefatti all’ eccessivo caldo quella 
stessa^ influenza che da noi si risente dopo 
il primo gelo dei mesi di novembre o di di- 
cembre. Parecchie persone in Garayellas mo- 
rivano di malattie cagionate dal cangiamen- 
to di temperatura nel mentre che noi stra- 
nieri ne solfi ivamo molto meno. Il vasto pra- 
to su cui è fabbricata Garavellas è per ogni 
dove circondato da boschi e paludosi cespu- 
gli ova giacciono sparse qua e là le pianta- 
gioni degli abitanti. Parte di questi boschi è 
assai più amena nella buona stagione di quel- 
lo lo fosse in allora, e tale la ritrovai quan- 
do nel mese di novembre , cioè al principio 
d’inverno , la visitai un’ altra volta. Il can- 
to del sabiah ( turdus rutìventris ) risonava 
allegramente nella fosca ombra -dei cocchi , 
tra quali ne trovai uno accidentalmente, che 
avendo germogliato * nel cavo di un vetusto 
albero colossale era già giunto ad una rag- 
guardevole altezza. Si attraversa questo bo- 
sco a cavallo lino all’ imboccatura del fiume 
Caravellas , ove circa 12 capanne di pesca- 
tori formano una meschina povoacào.* Dal- 
la barra dì questo fiume, la quale è' spaziosa 
e sicura , proseguii la piana ecl^renosa spiag- 
gia , verso cui il mare agitato dal vento ro- 
tolava muggendo le sue onde. Dalla parte di 
terra folti cespugli , tenuti bassi dal vento , 
formano i limiti della spiaggia. Questi cespu- 
gli consistono in piccoli alberi e siepi , le cui 
Coglie d’ un verde scuro rassomiglianti a quel- 
le dell* alloro., sono succolenti , e formano bei 
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fiori bianchi e rossi. Quivi , non altrimenti 
che su tutta la costa orientalo , trovasi assai 
frequentemente il cespuglio almeciga ( ieica , 
nmyris aublet. ) tutte le cui parti sono assai 
romani ichc. Gli è proprio il sudare una resi- 
na molto odorifera di cui si fa uso per di- 
versi' oggetti , ed in ispecie per incatramare 
le navi , e quale balsamo per le ferite. Le 
basse selvette sulla spiaggia del mare consi- 
stono principalmente in due specie di cocchi , 
di cui si è già fatta menzione nella descri- 
zione dei Mucuri che si chiamano il cocco de 
gurari ' e d’ aricuri. li primo fioriva ed era 
coperto d’ immature spiche , ed il secondo , 
r.h’c il più hello» quando non sia troppo e- 
sposto al vento, giunge ben anco all’altezza 
di i5 in 20 piedi ; resta pelò più basso vi- 
cino alla spiàggia ; il suo bel frutto rotondo 
di color arancio è di un giato e dolce sa- 
pore , ma pretendesi che sia nocivo alla sa- 
lute. Là dove il mare non può giungere colle 
sue onde serpeggia la bella ipomaca litorali» 
di color purpureo con lunghi ramuscclli di 
color bruno scuro che somigliano a cordicel- 
le , e con foglie grosse ovali contenenti un 
succo del sapore del latte ; 1’ avevamo vedu- 
ta in molti siti sulla costa ove ha principio 
la sabbia. Lo stesso fanno anche due piccoli 
cespugli a fiori gialli della specie della dia- 
dclplìia , l’uno dei quali si stende sulla ter- 
ra serpeggiando e l’altro s’inalza a tre q 
* quattro piedi con spinosissime spighe. 

Verso sera giungemmo ad un ruscello as» 
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sai rapido chiamato la Barra velba , essendo 
l’antica imboccatura del iìume Alcoba^a al 
quale pervenimmo poco dopo. Queste piccole 
acque sulla costa oppongono sovente gravi o- 
stacoli a chi viaggia per terra , giacche .pos- 
sono arrestarlo facilmente per sei in otto ore. 
Noi eravamo arrivati alla Barra velila in un 
epoca poco favorevole , essendo gonlia q ra- 
pida , per .cui non ci rimase altro spedicnte 
«e non che quello di far scaricare le nostre 
bestie ria soma e di accamparci. Piu nell’in- 
terno del huscione abitavano alcuni uomini , 
di cui soltanto più tardi avemmo contezza. 
Non andò guari che il nostro fuoco cominciò 
a risplendere dietro un albero .caduto per la 
sua vetustà , e che lo guarentiva alquanto 
contro il vento gagliardo che sollìava dui. ma- 
re cacciando dinanzi a si: della lina sabbia ; 
poco dopo tutta la nostra comitiva si sdrajò 
fi a coperte e tabarri in cerchio intorno alla 
fiamma. Vedemmo qui una di quelle belle 
fregate ( pelecanus aquilus ) le quali sulle co- 
ste brasiliane volano in quattro , cinque e più 
ad una riguardevole altezza. Fattasi una ce- 
na assai frugale passammo la notte male guar 
ventiti dai tabarri contro il vento penetrante , 
e desiderando impazientemente la luce del 
nuovo giorno per proseguire il viaggio ; ina 
prima tìelle ore io 1’ acqua della Barra si era 
ribassata al segno da va-licarsi a nuoto dal- 
le nostre bestie , nel mentre che gli uomini 
la tragittavano portando le bagaglio sul capo. 

Passati all’ altra sponda pervenimmo iu bre- 
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ve tempo all* imboccatura deli* Alcoba^a, che 
quivi con discreta velocità mette nel mare. 
Le sue sponde in quei luogo sono coperte di 
folti cespugli di inangue , i quali però dopo 
breve tratto si convertono in un alto e cupo 
bosco. Poco lungi dall’ imboccatura del fiume 
crasi costruita sulla ripa orientale la Villa 
ile Alcobaija in una pianura di sabbia bian- 
ca smaltata di bassa erba , di serpeggianti 
mimose di culumbagó a fiori bianchi , e di 
belle vincarosce con fiori color di rosa. Al- 
cobaf£’a conta circa 200 case con goo abitan- 
ti ; la maggior parte de’ suoi edifizj è coper- 
ta di tegole e la chiesa e fabbricata di pie- 
tre. ivi ,• non altrimenti che su la costa si 
fa qualche traffico con farina , di cui , come 
si pretende , se ne straportano circa 4 om. al- 
chere all’anno La farina- viene spedita per 
mare nelle città maggiori della costa , ed in 
tutti quei luoghi ove il suolo non ne produ- 
ce. A questa sti a porta zione s’ impiegano al- 
cune lanchas , le quali in ricambio recano 
da Bahia diversi altri articoli di necessità. 
Dessi piccoli navigli risalgono il fiume ad 
una discreta distanza fino alla piantagione 
del sig. Munis Cordeiro uno dei più ragguar- 
devoli abitanti di Aleoba9a , il quale pel suo 
eccellente carattere gode meritamente di ot- 
tima riputazione fra i suoi eompatriotti. 

Il fiume Alcobaca , chiamato Janian oppu- 
re Jtaniàu ( Ttanhem) nella lingua originaria 
del Brasile , abbonda di pescr, e per fin si 
pretende che sianvi già stati pescati dei ma- 
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natis ; la sua barra profonda ia in pal- 
mi ha un fondo di sabbia , ed è navigabile 
anche dalle grandi e cariche surnaca. Le ser- 
tóes , ossiano boschi vetusti che coprono le 
sue sponde , sono abitate dai Patachos e dai 
Machacaii , tribù selvagge di cui si è già 
parecchie volte fatta parola , e che non so- 
lamente in questa regione , ina anche più 
verso settentrione sogliono pacificamente vi- 
sitare le abitazioni dei bianchi , e tal volta 
con buoni modi offrire cera ed animali man- 
giabili in cambio di altri oggetti ad essi ne- 
cessarj. Siccome cotali selvaggi in allora si 
erano maggiormente internati ned fondo dei 
boschi non ci venne dato di vederne alcuno. 
Le selve di Aleobaea contengono una quan- 
tità di legni e di piante utili ; si trova pure 
colà il pao hrazil ed in ispecie molti jaca- 
randa c vinhatico che sanno preparare gl in- 
ci vili li indiani , di cui la Vili*» tu popolala 
in origine , ma che in appresso turono sur- 
rogati da bianchi e da negri. La situazione 
di Aleobaea è sana j giacché i venti di ma- 
re , che non pertanto uniti agli uragani rie- 
scono la maggior parte dell anno assai inco- 
modi , purgano continuamente Paria. Cinque 
Jegoa al settentrione del fiume Aleobaea il 
Rio do Prado chiamato dagli originai j Su- 
curucci sbocca n^l mare. Lungo le coste la 
strada che vi inette è di sabbia calcare. Nei 
folti buseiooi tonnati dalle palme guriri , ed 
aricuri. steudontesi uelia direzione delle spon- 
de, cd .ombreggiati da alti alberi rassomi- 
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elianti a lauri , si trova una piccola specie 
eli penolope , la quale sembra affinissima al- 
la penelope pa ira qua , denominata sulla co- 
sta orientale aracuan , ed è assai ricercata 
quale uccello di eccellente gustamento , ac- 
costandosi molto e per la grandezza e pel sa- 
pore a’ nostri fagiani. Il mio bracco, che 
continuamente fiutava nei cespugli , rinvenne 
molti di questi uccelli che s’ inalzavano con 
grande' sussurro, ma che diffìcilmente potean- 
si uccidere a motivo delli troppo spinosi ed 
intrecciati cespugli. 

Verso il mezzodì arrivammo’ ad un’altra 
Barra Velha , altre volte una delle imboc- 
cature del Rio do Pi ado , clic però le nostre 
bestie poterono tragittare caviglie , essendo 
appunto in allora il tempo del 1 illusso. Al 
di là c’imbattemmo novamente in molli bu- 
scioni di inangue nelle vicinanze del '■fiume 
Prado , la cui ripa settentrionale è dominata 
da una piccola sabbiosa eminenza , dove gia- 
ce la Villa. Coricati su la sabbia della ri- 
pa dovemmo aspettare assai lunga pezza, fin 
che piacque ad alcuni abitanti di tragittarci 
in un canoe. Ci venne assegnato un discreto 
alloggio nella casa della Caumra. 

Ba Villa do Prado che in ul igine era sta- 
ta formata da Indiani è molto meno impor- 
tante di quella di Alcobaca . giacche non 
cónta che soli So in Go focolari con Goo abi- 
tanti circa. Le loro case sono in parte in li- 
nea rette ed in parte giacciono disperse sul- 
1’ arenosa pianura. La vinca rosea copre que- 
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sto suolo cocente , il quale a stento sommi- 
nistrò scarso e catlivo pascolo alle nostre be- 
stie da soma. Varj oggetti di necessità , più 
ancora che in Alcobaea , mancano in questa 
piccola villa. Alcune lanchas danno un pic- 
colo trallico con farina sulle coste , la cui 
sti a poi fazione si calcola a circa 8m. alchere 
all’ anno , oltre qualche poco di zuccaro , e 
qualch’ altro prodotto di questi boschi e del- 
le piantagioni. Il fiume è discretamente gros- 
so , abbonda di pesci , e la sua barra non 
oppone ostacoli alle cariche somaca. Per or- 
dine del Governo il signor ingegnere , mag- 
giore Feldner nostro compatriota fece nella 
direzione N. E. un’ entrada nelle selve de 
Villa do Prado per aprire una strada verso 
Mina Geraes • ma essendosi egli disgustato 
coll’ Ouvidor Marcellino da Cunha , il quale 
non cooperava a quest’ intento , e dalle cui 
disposizioni esso dipendeva intieramente, que- 
sta impresa svanì. Il maggior Feldner tro- 
vossi costretto a passar qualche tempo in un’ 
isola ove si ammalò e soffrì colla sua comi- 
tiva una tal penuria , che per discacciare la 
fame si videro costretti a scannale un cane. 
Un Lottoeudo incivilito di nome Simam lo 
risanò in allora da una febbre violentissima 
mediante una tazza di miele , clic mangia- 
tolo di cagionò un forte sudore dopo il qua- 
le ìicu però la primiera salute. 

Nei boschi di Sucaruca giacciono disperse 
le capanne degli abitanti del Piarlo. Ma que- 
sti boschi contengono pur anehc una grande 
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quantità di animali da caccia . di bei legni 
c di salvatiche frutta. Quivi abbonda il cosi 
detto legno del Brasile. I calzolai lo adope- 
rano per tingere le pelli in nero ; ma quan- 
do si aggiunga della cenere al suo infuso 
esso diventa rossiccio. Fra gli uccelli ebe 
popolano i cespugli nei dintorni della Villa 
il surriferito aracuan è fi equentissimo. Gli 
abitanti uccidono una quantità di tucani e rii 
pappag al li ^ e li mangiano quali bocconi pre- 
libati nelle feste , formando costantemente il 
cibo del brasiliano la farina , le fave nere , 
la carne salata , e qualche volta un poco di 
pesce ; cd a questo è pur forza che anche il 
viaggiatore si avvezzi. Ai naturali incomodi 
della regione appartiene la pulce di sabbia , 
birbo do pe , ( pulex penetrans ) frequentis- 
sima nella sabbia sulla costa, ed anche nel- 
le case , per cui si è cosfvelti di visitar so- 
vente i piedi con molta diligenza. 

Essendo sopraggiunta una violente pioggia, 
ed inoltre fuggito uno de’nostri muli mi vi- 
di obbligato di trattenermi un pajo di gior- 
ni in quel tristo sabbionoso soggiorno. JYon 
pei tanto fui 1’ ultimo giorno esuberantemente 
indennizzato di tale pregiudizio, | oiche ina-, 
spel talmente una truppa di selvaggi , che non 
mi era lusingato di poter conoscere , giunse 
nella Villa. Appartenevan essi alla tribù dei 
Patacbos finora da me non conosciuta, e sol- 
tanto pochi giorni prima erano discesi dai 
boschi alle piantagioni. Totalmente nudi en- 
trarono coll’ armi in mano nella Villa , ove 
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tòsto si radunarono intorno a loro una quan- 
tità di uomini. Esibirono in rendita grandi 
palle di cera néra , e noi invece demmo lo- 
to coltelli , e fazzoletti rossi contro una quan- 
tità di archi e di frecce. 1 loro corpi non 
offrivano alcuna singolarità non essendo nè 
dipinti , nè altrimenti sfigurati, taluni erano 
piccioli , ma la maggior parte di essi ave- 
vano una media statura, membra snelle, vi- 
si grandi colle ossa risalienti e lineamenti 
ordinarj. Alcuni tosto si legarono i fazzolet- 
ti da noi ricevuti intorno ai lombi ; il loro 
capo , che i Portoghesi chiamano Capitam , 
e che non distinguevasi già pel suo aspetto, 
portava una berretta rossa di lana e calzo- 
ni turchini che gli erano stati regalati pre- 
cedentemente in qualche altro luogo. La lo- 
ro prima ricerca , e che sembrava la più 
pressante', fu quella del cibo; ebbero un po- 
co di farina ed alcune noci di cocco che sep- 
pero molto bene aprire con una piccola ascia, 
dopo di che mediante i loro denti forti e sa- 
ni estrassero il nocciuolo bianco dal durissi- 
mo guscio ; era rimarchevole 1* avidità colla 
quale mangiavano. Nel baiatto taluni mo- 
strarono molta prudenza ; e davano contrat- 
tando la preferenza alli coltelli ed alle asce; 
uno di loro si fece tosto legare intorno al 
collo un fazzoletto rosso. Posta quindi una 
noce di cocco in cima di una pertica s’in- 
vitarono a scoccarvi contro le loro frecce ad 
una distanza di 4° passi, e nessun colpo an- 
dò fallito. ‘Siccome non si potè parlare con 
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essi , si trattennero) poco e ritornarono alle 
loro abitazioni. Per conoscerli più (la vicino 
risalii il di 3o luglio in un canoe il l’rado 
fino al sito ove eglino avevano formate le lo- 
io capanne , ma non li ritrovai più ; erano 
già partiti verso l’ interno del Losco. Nelle 
selve sulle sponde del Sucurum vivono tan- 
to i Patachos quanto i Machacari; questi ul- 
timi sono sempre stati più inclinati a vivere 
in pace con i bianchi dei primi , coi quali 
da soli tre anni si ha potuto stabilire rela- 
zioni amichevoli. Poco avanti di quell’epoca 
avevano sorpreso nel bosco alcuni abitanti di 
Piallo ed in tale incontro fu ferito 1 Escri- 
vam e. uccisi parecchi uomini. In appresso 
furono impiegati i pacifici Machacari per con- 
chiudete anche coi Patachos un trattato. Que- 
sti 1 assomigliano nel loro esteriore moltissi- 
mo ai Puiì, ed ai Maehpcari ; sono però più 
grandi dei primi ; aneli’ essi non sogliono sfi- 
gurare il loro viso , e portano i loro capelli 
sciolti tagliati al dissopra degli occhi e del- 
la nuca ; però taluni si radono anche tutta 
la testa lasciando soltanto sul davanti , e al 
di dietro una piccola treccia. Avvi chi suo- 
■ le perforarsi il labbro inferiore e P orecchie 
per passarvi una piccola e sottile cannetta. 
Gli uomini di queste tribù, come pure quel- 
li di tutte le altre , portano il loro coltello 
appeso ad un cordone intorno al collo , ed 
in esso coi (Ione infilavano ancora le corone 
ricevute in dono. Le loro carnagioni tendo- 
no al color bruno rossiccio. Assai singolare 
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e sorprendente è ii loro uso di legarsi il pre- 
puzio con una certa erba che si avviticchia, 
per cui quella parte del corpo ne riceve una 
forma ben strana. Le loro armi sono in mas- 
sima quelle degli altri selvaggi ; usano pe- 
lò di archi' più grandi che presso tutte le 
altre tribù de’ Tapuya ; ne misurai uno c lo 
rinvenni lungo otto piedi e nove pollici e 
mezzo , misura inglese ; adoperano a formar- 
li airi ossia pao d’ arco. Sogliono portar se- 
co per uso di caccia frecce piuttosto corte , 
è nullameno probabile che qucHe ad uso di 
guerra sieno più lunghe come presso le al- 
ti e tribù. Elleno sono ornate di piume di 
arara , di mutum o di altri uccelli di rapi- 
na. Hanno le punte latte di canne di taqua- 
russu oppure di uba , ma in nissun luogo 
osservai la corda dell’ arco fatta di budella 
o di nervi d* animali? come erroneamente ri- 
ferisce Landtey. Sul dorso, pendente dal col- 
lo , ciascun uomo porta una borsa oppure un 
sacco tessuto di fili di ernbira , in cui cu- 
stodisce diverse bagattelle. Anche le donne 
sono affatto nude e non dipingono il loro cor- 
po. Le capanne di questi selvaggi si distin- 
guono per la loro struttura da quelle dei Pu- 
ri gih da noi desciitte. Si legano insieme in 
alto degli alberi teneri , oppure delle perti- 
che conliceate nel suolo, che si cuoprono poi 
di foglie di pattioha o di cocco. Queste pic- 
cole capanne sono assai basse e piatte ^ a 
canto di ciascuna di esse giace una gratico- 
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la die consiste in quattro pali tagliati intuir 
* sa «li forchetta , e conficcati nella terra , sui 
quali si fissano orizzontai incute quattro ba- 
stoni che ne sostengono degli altri posti l’u- 
no vicino all ? altro , su cui vengono posti gli 
animali uccisi alla caccia per abbrustolirli , 
od arrostirli. I Pataehos rassomigliano sotto 
molti rapporti ai Aiucbacari oppure Macha- 
cali; anche le loro lingue sono alquanto af- 
fini, sebbene differiscano poi sotto altri ri- 
guardi. 

Pretendesi che queste due tribù facciano 
lega comune contro i Botocudos , e sembra 
che trattino i loro prigionieri come schiavi ; 
mentre poc’anzi esibirmi alla Villa do Bra- 
do una giovane Botocuda in vendita. N<m si 
c mai avuto un fondato sospetto che i l'ata- 
chos si cibino di carne umana. Tutto erbe ve- 
rissimo in molto rassomigliarsi il cui attere 
morale di queste tribù selvagge ; eia se hed li- 
na di esse però ha le sue particolaiiià : per 
esempio i Pataehos sono fra tutti gli altri i 
più sospettosi e circospetti , la loro liso. minia 
e. sempre fredda e tetra; radissime v.-lle af- 
fidano ai bianchi i loro figli per cucc ù li , 
ciocche gli altri selvaggi non sogliono far mal 
Volentieri. Alenano essi uua vita en ante. eoi;.. - 
parendo ora in Aleebaea , ora a Brado . a 
Traneozzo , a Goit.ecbafiìih ec. («inuii «.che 
sieno cambiano la loro cera e gli alt, i pio- 
dot li de’ boschi con cibi e con altre, bagat- 
telle, e quindi ritiratisi novamenle nelle selve. 
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Assai soddisfatto deila conoscenza di que- 
ste tribù di abitanti originai j mi affrettai 
a raggiungere la mia gente ch’era già par- 
tita. Proseguendo il cammino verso setten- 
trione la costa prende un’ altra forma. S’inal- 
zano dal mare alte pareti di argilla rossa e 
di altri colori sopra pietre silicee , e ferrigne 
screziate di varie tinte ; de’ boschi coprono 
le alture della costa , e frequenti gole di 
valli attraversano cupe selve , soggiorno de- 
gli originar] Patachos verso il mare. Da tutte 
queste piccole valli sbucano de 1 ruscelli nel 
mare , le cui barre diventano sovente molto 
incomode ai viaggiatori, specialmente in tem- 
po di flusso. Altro delti disagj a cui soggiace 
il viaggiatore in questa regione , massime 
sulle coste , è prodotto dalli gruppi di scogli 
che dalle accennate altezze sporgono imme J - 
diatamente nel mare. In tempo di riflusso 
si può a piede secco girare a cavallo intorno 
a detti scogli , ma in tempo di flusso rendesi 
ciò impossibile , poiché in allora le schiu- 
manti onde infuriate si rompono contro i me- 
desimi con grande veemenza. Anzi quando 
in tempo di flusso taluno s’ imbatte fra loro, 
limane esposto a grave pericolo, non potendo 
nè avanzare nè retrocedere T nè sottrarsi al- 
trimenti al rapido istantaneo incremento del- 
1' acqua. È quindi d’ uopo che il viaggiatore 
s’ infoimi con esattezza presso gli abitanti del 
tempo che abbia a scegliere per lo passag- 
gio. Sovente trascorso che sia il momento 
propizio , ha di mestieri attenderò sei orò 
W itD K £U WliiD , Fol. Ili, 3 
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finche segua il riflusso. Su tutta* la scosta non 
v’ha altra strada fuori di questa , che pro- 
segue sempre lunghesso la spiaggia del ma- 
re. Fra Prado e Comechatihà s’ incontrano 
simili gruppi di scogli sopra tee diverse pò-? 
si /.ioni : vicino ad uuo di essi • altra versai , io 
stesso a cavallo le onde , che ini giunsero 
fino alla sella ; dieci minuti più tardi sarei 
s.tato obbligato ad un indugio di sei ore ,! 
oltre che avrei dov uto (> retiocedere fino ad 
un certo determinato punto. Già iu quel mo- 
mento il .rifrangersi delle onde contro gli 
sporgenti scogli offriva un aspetto terrihilcj 
noi viaggiatori ignari della via , non osava- 
mo. più oUie spingere le nostie mule fra gli 
impetuosi fluiti ; ma un pajo di negri ‘d’una 
vicina fazenda penetrarono innanzi indican- 
doci la strada. Dopo. che 1’ a ventino .teli oe- 
Uiente attraversata , ci affrettammo ad uscire 
a gran galoppo da questa stretta e mai si- 
òurà Praya. Sa tali scogli alquanto dentro 
nel . mare , trovansi pareceb e specie di con- 
chiglie e fra le altre due specie di eehinus, 
runa-delie quali si mangia dagli abitanti 
«Iella classe più povera. L’altra specie è bian- 
castra e coperta di fitte ^pine di colore vio- 
letto ,• mentre ohe l’ ecliinus mangiabile è 
nero , . sebbene aneli’ essò coperto di lunghe 
spine. Rinvengonsi parimente delle lumache, 
che -danno un succo purpureo, ed abbondano 
nelle vicinan/.e di JVIuouri , di Comechatihà, 
Rio do Frade ec. Il sig. Sellow ne’ suoi viag- 
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gi lece menzione di quest’oggetto, di cui 
parla palanche l’ Inglese Ma Tre. 

In alcune delle valli laterali vicine al ma- 
re scorgonsi le abitazioni di parecchi coloni, 
e fra le altre quella del Sennor Callisto . da 
cui precedentemente, duraute il mìo soggipr- 
no nella Villa do Prado , avea ricevuto pa- 
recchie gentilezze. Accompagnato da due 
miei uomini a cavallo pervenne a gran trotto 
alla punta della terra che porta il nome di 
Comechalibà ossia nella lingua originaria in- 
diana Con ubiehalibà. La luna piena si spec- 
chiava maestosamente nel mare, e illuminava 
le isolate capanne di alcuni indiani sulla co- 
sta , i quali eransi destinati al rumore delle 
nostre bestie da soma che ci precedevano. 
In poca distanza, da queste capanne giace la 
fazenda dì Caledonia , lbndatà , sono ormai 
sette anni , dall' inglese Carlo Frazer. Questi 
dopo aver , fatto il giro di una gran parte del 
nostro globo comperò qui trenta negri robu- 
sti , coll' opera dei quali diè comineiamento 
a tale impresa. Si prevalse ancora per varj 
anni delle braccia degl* Indiani abitatori di 
quei dintorni onde tagliare il legname delie 
belle alture che si estendono lungo le coste, 
in cui sostituì , oltre la coltivazione del ter- 
reno , abbondanti piantagioni di cocchi. L’a- 
bitazione Venne fabbricata d’ argilla e co- 
perta di paglia , e sulla stessa linea furono 
disposte una quantità di capanne per i negri, 
un magazzino ed una grande fabbrica di 
mandiocca. Quest’ ultima però quando noria 
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vedemmo trovavasi già quasi caduta in ro- 
vina. Otto in dieci grandi padelle di terra 
esistevano bensì ancora , ina parte di esse 
rotte. La situazione ed il suolo di questa te- 
nuta è eccellepte ; colline e cespugli verdeg- 
gianti sorgono lino al mare , e gran parte 
del bosco era già stata tagliata. Ma per quan- 
to mi parve non si sapeva mantenere -una 
disciplina fra i Negri , mentre questi pro- 
pendevano ad una specie d’ insubordinazione, 
approfittandosi dei prodotti della piantagio- 
ne e sovente ricusando di eseguire i lavori 
loro commessi , per occuparsi invece della 
caccia nei boschi vicini , o dei loro mondeos 
da cui ritraevano parecchi animali salvati- 
chi. JI sig. Frazer dimorava in allora in Ba- 
hia , ed avea durante la sua assenza inca- 
ricato un portoghese delia cura della fazenda. 
Al nostro arrivo fummo accolti dal fattore ; 
i Negri che si erano radunati per ballare al 
suono del loro tamburo accorsero tosto per 
vedere gli stranieri. Ben presto tutta la stan- 
za -si riempì di questi schiavi di beH aspetto, 
ed in parto robusti ; la loro compagnia ben 
tosto ci divenne importuna , perchè stanchi 
dal viaggio ; ma il fattore non possedeva tanta 
autorità per liberarcene. Mi trattenni colà 
alcuni giorni , ed ebbi occasione di visitare 
nel bosco le capanne che i Patachos avevano 
abbandonate poco prima ; vi fui condotto da 
alcuni indiani di Camoebatibà. 

II mare forma in questa regione un buon 
porlo , il qpule sebbene non intieramente 
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protetto contro i venti lo è però contro le 
onde mediante un banco (li scogli con buon 
fondo da ancorarvi , e col vantaggio di un 
ingresso patente ai naviganti. Il tifi angimen- 
to delle onde gitta sulla sabbia della costa 
una grande quantità di fucus di diverse spe- 
cie , di sei tuiarie , e di zoofitti ; ina sola- 
mente poche specie di conchiglie ; aH’imbju- 
niie del gioino il gran vainpiio ( pbylosto- 
uius spectruin) os.-da guancTirà, che nel Volo 
si prenderebbe per un piccolo guffo , si ag- 
girava in gran numero infoino a noi ; alcune 
delle nostre bestie da soma ne vennero feri- 
te , e perdettero molto sangue. Tale pio- 
piiet'a di questa specie di grossi pipistrelli 
sotto la zona torrida , di succhiare il sangue 
alle bestie, vuoisi attribuite nel Brasile an- 
che a tutte le specie di pipistrelli minori; ma 
non posso confermare B asserzione di alcuni 
che queste bestie molestino in egual modo 
anche gli uomini. , Gl* Indiani qui domiciliati 
vivono delle loto } ianlagioni , della caccia, 
e deila pesca ; per cui quando il tempo è 
tranquillo si vedono frequentemente girare 
sul mare ne’ loro piccoli canoe. Essi arrecano 
seco una quantità di pesci , ed intorno alle 
loto abitazioni vedonsi sparse le teste , le 
ossa , ecl i gusci delle gigantesche testuggini 
chiamate tartartigas. 

Al settentrione di Comecliatibà ergonsi no- 
v amen te vaste prominenze e scogli , i quali 
in alcuni siti sporgono talmente nel ìnare , 


Digitized by Google 



( 3° ) 

elio si e costretti di tare un giro onde tra- 
passarle ; quivi esiste una pianura che porta 
il nome iinbassuaba. Questa forma un campo 
cinto tutto all’ intorni da boschi e coperto di 
multiplici erbe e piante selvagge non peran- 
co conosciute , e che quindi fornirono un grato 
incremento alle nostre collezioni ; sulla ter- 
ra cresceva all’ombra degli alberi ed in 
grande quantità il lichen rangiferus ; questa 
pianta la quale nel settentrione alimenta uno 
de’ più utili animali , la renna, prospera an- 
che in tale regione , da dove dopo una lega 
e mezzo di cammino partendo da Comecha- 
tibà si giunge al piccolo fiume Cahy che non 
si può tragittare se non in tempo di ri/lusso. 
Al nostro arrivo il tempo di valicarlo era 
già quasi passato . ma i Negri e gli Indiani 
della faz.enda conoscendo perfettamente la 
strada e le acque, tragittaronlo a guado por- 
tando sul capo e sulle spalle i nostri baga- 
gli , i quali per avventura giunsero perfetta- 
mente asciutti all’ opposta sponda. Il Cahy 
il quale , come tutti quelli fiumi , esce da 
* un cupo bosco , è di nessun rilievo in tem- 
po di riflusso , ma durante il flusso impe- 
tuosissimo addiviene e le sue onde sembrano 
infuriate. Più verso il settentrione , percorse 
dalle tre alle quattro legoa , giungemmo ad 
un altro fiume più grosso chiamato Corum- 
bào : su questa strada il flusso ci riuscì di 
qualche impedimento , ed un caldo soffocan- 
te ce lo rendeva vie più molesto. La spiag- 
gia si elevava e talvolta declinava rapida- 
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.il basso ; essa e-. a coperta eli un ver- 
de oscuro bosco i cui alberi rassomigliavano 
al I «firn. Sulla spiaggia abbondavano anche 
le palme aricuri frammischiate ad ima cfuan- 
tita di specie di erbe e di giunchi bellissi- 
mi. Le piccole valli che s’ aprono verso il 
mare sono in parte sparse di pittoresche la- 
goa , in ispecie su i punti ove queste sem- 
brano voler formarsi uno sbocco nel mare. 
Fino verso il mezzodì il flusso andò sempre 
vie più crescendo , e siccome in alcuni siti 
degli alberi caduti ci precludevano il pas- 
saggio fummo costretti di procurarcelo attra- 
verso le turbolenti onde del mare. Finalmen- 
te giungemmo all’ imboccatura del Corum- 
bào , la cui situazione viene indicata sotto 
il 17 0 di latitudine settentrionale. Alla barra 
di questo piccolo fiume , le cui fertili ripe 
diconsi abbondare di molte qualità di belli 
legnami di cui non si trae verun profitto , 
sorgono parecchie isole di sabbia fra le quali 
in allora il flusso agitava impetuosamente le 
onde. Le^ sue sponde o arenose o paludinose, 
dappoiché gli Aymori ossiano Botocudi colle 
loro feroci incursioni ne hanno discacciati gli 
abitanti , sono coperte di cespugli di inangue 
ed abitate da aironi , da pivieri , e da al» 
cune specie di gabbiani (laras). In poca di- 
stanza dal fiume sulla ripa settentrionale di- 
morava in quel tempo una famiglia di Prado 
speditavi dall’ Ouvidor per tragittare i viag- 
giatori e che vivea della pesca ; ma siccome 
ire queste solitarie e deserte regioni manca 
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la necessaria sorvegliala , costoro 1 hanno 
in seguito abbandonata. 1 Nella loro capanna 
trovai una quantità di pesce in parte recen- 
temente preso e quindi ne facemmo una 
buong provvisione anche per la sera doven- 
dolo però pagare a caro prezzo ; giacche 
quest’ uomo volendo trarre vantaggio dalla 
fame che appariva negli ocelli dei viaggia- 
tori rifiniti dall’ eccessivo caldo ne chiese il 
triplice valore. 

Partendo da colà il paese addiviene alquan- 
to più libero , e proseguendo il cammino 
sulla spiaggia s’ incontra una elevata pianura 
di sabbia , ove quantità di cactus pentagoni 
ed esagoni minacciano 'continuamente i piedi 
degli animali colle loro spine acuminate. Una 
legna e mezza a settentrione di Coruinbao il 
fiume Cramemoan mette nel mare. Fin là si 
attraversa una vasta pianura sparsa di molte 
erbe somiglianti a giunchi, di basse aricuri 
e guriii , e di bei cespugli , fra cui la su- 
perba plittoria si distingue pel suo ligneo e 
diritto fusto. Qua .e là vi sono sparsi alcuni 
siti j aludinosi. * Alla sinistra F occhio ..gode 
una su pei ha e vasta prospettiva - verso le 
montagne di Minas iGeraes ; a più da (vicino 
distinguesi un alto niente noi contorni della 
cascata del fiume Pràdo, tcbe si chiama Mor- 
rò de Pasqual , e che serve di segnale ai 
naviganti ; esso fa parte della Serra das Ay- 
mores; Questa pianura olire ai botanici una 
ricca occupazione e diporto. Verso sera giun- 
si al piccolo allòggio indiano Cramemoam , 
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die fu fabbricato per ordine dell’ Ouvidor 
sopra una collina situata al fiume , e che * 
propriajnente parlando , deve servirò di di- 
staccamento sotto il nome diQuartel da Cunhà 
per la sicurezza di quelli contorni. Glindìani 
non erano poco sorpresi della tanto. rara e 
così tarda visita di una carica tropo» in que- 
sta solitaria regione ; essi accorsero per trat- 
tenersi seco noi nel mentre che la nostra 
‘gente accendeva il fuoco in Una deserta ca»- 
panna. Eglino vivono colle loro piantagioni, 
colla pésca nel mare e nel fiume , e fanno 
noi bosco estòppa ,ed einbira (buccia di al- 
beri) che vendono in Porto Seguro. Essendo 
sulla costa la polvere da schioppo ed i pal- 
lini assai rari i e carissimi , molti fanno >la 
loro caccia con archi e con frecce che rice- 
vono in cambio di coltelli dai patachos loro 
vicini nei boschi. Sebbene questi» gente sia 
espressamente stata qui messa dall’ Ouvidor 
per aver cupa del tragitto sul fiume \ pure 
non è contenta di ciò , e vive ; per Io più 
sulle sup piantagioni nelle vicinanze. Sono 
essi di complessione robusta , ma tanto pigri 
che quando fa cattiva tempo preferiscono di 
rimaner sdrajati nelle loro capanne senza vi- 
veri che guadagnarseli con qualche fatica. 
Gl’ Indiani ci fornirono di pesci , e di alcio- 
ne- piccole focacce di farina di mandiocca di 
cui tenevano qualche provvisione. La prepa- 
razione di diverse pietanze di farina di man- 
diocca è una lascila dei loro antenati i Ja- 
pinàiiiba e delle altre tribù della. Lingua 
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Gemi. II nóme Gramemoam .ha sulle sponde 
cespugli di rhi/.opliora, ■ ossia c'onoearpus. Nel 
fresco del mattino una quantità di pappagalli 
fecero sentire le loro rauche voci , fra cui il 
psittacus amazonicus od - ocrocephulus qui 
chiamato curica ; quest' uccello, ama molto 
di abitare e di annidarsi nei cespugli di man- 
goa sulle rive dei fiumi. 

Dopo essere giunti con tutta la nostra tro- 
po alla riva settentrionale proseguimmo il 
nostro viaggio sulla pianura coperta, di folti 
Luscioni lungo il mare , il quale in grande 
distanza viene rinserrato da alture ; ma non 
andò guari che giungemmo novanaente ad 
eminenze assai erte di argilla , ed a pareti 
di pietra arenaria sulle quali convien salire, 
giacche l’ impetuoso rifrangimento delle onde 
rende la costa inaccessibile. Si ascende per 
mi sentiero scosceso sulla sommità di quelle 
barrieras , ove si trova, un’alta pianura , 
Campos , che porta il nome di Jovallema 
oppure Jualletna. Secondo una tradizione 
degli abitanti era ivi situata nei primi tem- 
pi dell’ emigrazione portoghese una.città assai 
popolata dello stesso nome , oppure Iusuaco- 
me , distrutta in seguito egualmente che S. 
Amaro , Porto Seguro ed altre colonie dalla 
bellicosa , barbara ed antropofaga nazione 
degli Abaguirà od Abatyrà. Questa tradizio- 
ne si riferisce senza dubbio alle devastazio- 
ni che gli Agmores ossia gli attuali Boto- 
cudi , commisero nella Capitani a di Porto 
Seguro , quando P invasero nel- i56o : delibi 
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quale .invasione leggiamo le notizia raccolte 
nel S onthey hi story of Br.az.il e nella coro- 
grafìa bradlejanHstrussto'o in allora anche le 
colonie al fiume Ilheas , ossia s. Gioì gio. jua 
furono in appresso discacciati alai go ver «alo. - 
re Mentlaz rda £a,.-Pre tende si,,, elle a Toccas- 
se iua si trovino tuttora frammenti ili mat- 
toni , di metalli e , di altri cosi fatti oggetti, 
i .quali formano; il più antico monumento 
della storia del -Brasile ; giacche ‘‘su , questa 
costa> non a v vene alcuno , di quelli anteriori 
all’ emigt-aziqfie, degli Europei. I rpzzj abi- 
tanti , eli essa- non lasciarono, già , comedi po- 
poli Tultel^i ed Azteki del Messico e del Pe- 
rù 4, de’ monumenti i quali, occupano ancora 
dopo io secoli i jposteri, giacché- .col . nudo 
cadavere del rozzo Tapuya , , clie.'i confra- 
telli , discendono nqlln tomba , la sua memo- 
ria scomparisce dalla terra , ed è egualmente 
indifferente per le venture generazioni se ab- 
bia cola vissuto un B.otocudo , oppure un a- 
nimale del deserto. Trovai in X ceca ssema , 
la palma .piassabai , specie molto singolare, 
di cui in seguito , verrà parecchie . volte fatta 
menzione questa si distingue per. le sue fo- 
glie che stanno ritte e disposte in guisa d'un 
pennacchio ; finora non n’ avevamo angora ve- 
dute. In allora fiorivano paghe piante , ma 
quando nel mese , di novembre visitai un’al fa 
■volta questa regione trovai molte belle erbe 
ed alberi in fiore , e- fra le altre un superbo 
epidendrmn , con fiori colore i di scarlatto 1 . 



( 36 ) ' 

Questa pianta cresce in tutte le prominenze 
delie sponde del mare. •' 

Là superba prospettiva che si gode dalla 
pianura elevata sulla costa ed estendesi nel- 
la lontananza e sul vasto mare maestosa 
ed atta a disporre la mente a serie medita* 
rioni. Gii angoli della costa ora sporgenti nel 
mare ed óra rientranti nella terra si presen- 
tano all’ occhiò fin dalla torbida azzurra lon- 
tananza ; le rupi rase e scoscese sul mare , 
alternano con oscure valli , le quali , come 
pure le alture , sono dappertutto coperte di 
folti boschi di un verde cupo; torbido e con 
sordo susurro 1’ oceano spinge l’alte sue onde 
verso la costa*; nella pallida lontananza l’oc- 
chio ne scorge la bianca schiuma aulii diru- 
pati scogli ;<si ode lungo la vasta e deserta 
costa maestosamente risonare qual tuono re- 
moto il furibondo mormorio dei perpetuo ri- 
frangimento delle onde , che non viene in- 
terrotto dalla voce di verun essere mortale. 
L’ impressione che questa scena della natura 
la nell’ anima è seria e profonda , quando si 
paragoni la sua durata ed uniformità con 
tutta la durata de’ tempi percorsi. ‘ 

Giunti altra fiata al mane , verso il mez- 
zodi-arrivammo in un sito , ove gli alti flut- 
ti , che con impeto si rompevano contro gli 
scogli , ci prechiudevano di tutto punto la 
strada. Fummo quindi costretti di ripire con 
i carichi muli sopra le alture; ove dovemmo, 
scaricando gli animali , esercitare molta pa- 
zienta. Si accese un buon fuoco vicino ad un 
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piccolo carrcgo di limpida acqua ; le nostre 
coperte cd alcune pelli di bue ci protessero 
in qualche parte contro il vento gagliardo 
che soffiava dal mare , e il nostro pranzo 
frugale venne in una marmitta allestito. Un 
cupo bosco circondava tutt’ intorno questa 
piccola prateria , sulla quale pascolarono i 
nostri giumenti; nei céspugli si sentivano le 
deboli voci della nectaria flaveola e della 
sylvia trychas. II caracara (falco crotopha- 
gus) tosto si avvicinò , ponendosi sul dorso 
dei nostri animali , per liberarli dagl’insetti . 
I muli sembrano amare la visita di questo 
strano uccello di rapina, mentre stanno tran- 
quilli quando loro, vola addosso e vi passeg- 
gia sopra. Azara lo ha accennato sotto il no- 
me eli cintila chiina ‘ fra gli uccelli del Para- 
' guay. Ci trattenemmo in cotanto solitario e 
romantico sito finche la luna piena apparve 
sull’ orizzonte ; ed in allora gli scogli si tro- 
varono abbastanza a secco , per potervi gi- 
rare intorno .a cavallo. Non ha guari che la 
costa da Prado fino a Rio do Frade venne 
considerata siccome assai pericolosa a cagio- 
ne. dei selvaggi e nessuno si sarebbe azzar- 
dato di percorrerla solo. Lyndley dice lo 
stesso : ma presentemente si sta in relazione 
con i Patachos , e non si temono più; sicco- 
me però non conviene fidarsi intieramente di 
loro è- prudenza il viaggiare in qualche nu- 
mero. Quando nel mese di novembre di que- 
st’ anno tornai a percorrere tali regioni , ini 
imbattei in tempo di un forte riflusso in va- 
\V IED-NEU WIEI). Voi. III. i 
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sii banchi di sabbia e scogli di pietra albe- 
rese i quali sporgono mollo nel mare , e la 
cui struttura evidentemente comprova essere 
ih gran parte formati da coralli. La loto su- 
perficie è divisa io regolari e paralelle fes- 
sure; nei * buchi scavali dall’acqua vivono 
granchj ed altri cosiffatti animali marini; la 
superficie di questi banchi di scogli è coper- 
ta di una ve» de pianta che somiglia al bys- 
sus. Durante il nostio passaggio il flusso di- 
venne maggiore ; girammo intorno a parec- 
chi promonloij i quali iu tempo di esso sono 
allattò inaccessibili , e lo specchio del vasto 
Oceano risplendeva magnilicaihente al chia- 
ro!’ deila luna. 

Alla metà della notte pervenimmo alla ri- 
va del Rio do Frade , piccolo fiume così 
chiamato' perchè una volta vi si annegò un 
missionario dei fiancescani. - La sua baira è 
navigabile per i glandi canoe coi quali sì 
può i isalit lo alla distanza di due giornate. 
Le sue live sono fertili ; a dodici legoa ver- 
so ponente scorgevi il monte Pasqual. Sulla 
riva opposta abitano per ordine dell’ Ouvidor 
alcune famiglie indiane per tragittare i viag- 
giatori ; il poiché fu dato al luogo il nome 
di dista eòa mento de Linhares sebbene non 
vi siano soldati. Le loro piantagioni sono 
sparse nei vicini buscioni , in cui esistevano 
pur anche le loro .abitazioni per garantirsi 
in qualche modo contro i venti dei mare. 
Presentemente però abitano una capanna sulla 
pianura vicina alla costa , ma sonori assai 
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mal guarentiti contro i venti e contro le in- 
temperie della stagióne. Avvezzo a vedermi 
sempre alla testa della nostra comitiva balzai 
di sella al fiume tròppo profondo per tragit- 
tarlo a cavallo , e lasciai la mia mula' òhe 
dava indizj di singolare stanchezza ; essa 
però , non potendo rattemperare la sua im- 
pazienza di conoscere le abitazioni situate' 
nell’altra sponda . mi fuggi ed attraversò 
immediatamente il fiume inducendo col suo 
esempio la maggior parte de’ suoi colleglli a 
fare lo stesso. Nella capanna degl’ Indiani 
dopo il nostro viaggio notturno avemmo ben- 
sì ricovero , ma a cagione della loro meschi- 
nità poco agio e pochi comodi. Appendemmo 
al suo dintorno i nostri vestiti grondanti d’ac- 
qua per asciugarli al vento , il quale pene- 
trava da tutte le parti nel male assicurato 
tugurio , e quindi ci sdrajartiin,o entro le no- 
stre coperte distese sul - terreno per riposare. 
Nel mentre che non poco soffrivamo pel 
freddo vedemmo gli abitanti seminudi gia- 
cere nelle sospese loro reti , in cui ad onta 
del continuo fuoco che vi fàcevan sotto , era 
pure impossibile che- si scaldassero. iJa cura 
di mantener sempre vivo il fuoco è commes- 
sa alle donne , ed il figlio già adulto del pa- 
drone della" casa eccitava di quando in quan- 
do la madre a non trascurar quest’ incum- 
benza. Surse alla perfine il nuovo dì fresco 
e ventoso. Raccogliemmo i nostri abiti tut- 
t’ora- umidi , e partimmo per Trancoz./o. Il 
riflusso aveva messo a secco vasti massi di 
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scogli presso la costa , sui quali alcuni de- 
gl’ indiani che abitano nei vicini eespuglj 
andavano raccogliendo dei molluschi per ci- 
barsene ; nè dì questi soli nudrisconsi quei 
poveri abitatori , ma ben anche di altre di- 
verse specie di conchiglie e particolarmente 
d’ una di esse nera del genere degli ecliinus. 
Dopo aver fatto circa tre legoa giungemmo 
ad un sito dove sbocca nel mare un piccolo 
ruscello chiamato comunemente Kio de Tran- 
cozzo , oppure nella lingua indiana Itapitan- 
ga (figlio delle pietre) e forse' perchè scende 
da sassosa montagna in una valle piuttosto 
profonda circondata da grandi pianure. Al 
lato meridionale sfcorgonsi v nell’ ima costa le 
corone di alti cocchi , non che il tetto e la 
croce del convento dei Gesuiti di Trancozzo. 
Alcuni uomini che avevamo spedito innanzi 
ci condussero per un sentiero assai ripido 
alla villa ove prendemmo alloggio nella casa 
della Camara. 

Trancozzo è una villa indiana costrutta in 
oblungo quadrato nel cui centro trovasi la 
casa della Camara , ed all’ estremità verso, 
il mare la chiesa che altre volte era il con- 
vento dei Gesuiti. Dopo la soppressione di I 
quest’ordine il convento fu demolito, e la 
biblioteca dilapidata. Nel i8i3 questa villa 
contava circa 5o focolari., e circa 3oo anime; j 
gli abitanti sono tutti indiani e per lo più di 
un color bruno oscuro ; vi sono pure alqune 
famiglie portoghesi fra cui un sacerdote , lo 
escriyam , ed un meiciajuoio. La maggior 
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parte delle case erano in allora abbandona- 
te , poiché gli abitanti vivono nejle loro pian- 
tagioni da dove ritornano solamente le feste 
per andar in chiesa. Da questo luogo si sti a- 
portano circa iooo alkere di fauna , di co- 
tone e di altri prodotti dei boschi , fra cui 
specialmente assi , piatti di legno e canoe. 
Nel detto anno 181H l’ introito per questi og- 
getti ascendeva a 53 g. 52 o%reis circa £4oo 
fiorini. Le piantagioni degli Indiarti sonò di- 
scretamente bene lavorate ; yi si coltivano 
diverse specie di radici mangiabili, fra quali 
le nominate batatas , mangaranitos ( arum 
esculentuin) , cara , aypi ossia mandiocca 
dolce ee. , e vendesi ben anche porzione di 
esse. La pesca • parimente forma una delle 
loro principali occupazioni : quando il tempo 
e bello e tranquillo s’ ìnnoltrano coi loro ca- 
noe mollo nel njare. Sulle alture vicino a 
Trancozzo vi pascola anche qualche bestia; 

10 eserivam in ispecie ha una mandra piut- 
tosto ragguardevole ; ma la cura di questi 
animali non è disgiunta da gravi incomodi. 

11 Campos offre un pascolo asciutto e sostan- 
zioso sul quale le bestie bovine s’ ingrassano 
in breve tempo , se però non, si ha l’ avver- 
tenza di mandarle subito dopo in un pascola 
umido e fresco , mnojono all’ istante ; egli e 
quindi che per sottrarle a questo pericolo .si 
suole condurre le mandre di tempo in tempo 
al Rio do Frade. Si deve alcune volte nel 
corso dell’ anno replicare questo cambiamen- 
to di pascolo , ed ecco probabilmente il ino- 
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tivo per cui I? vacche danno si poco fatte. 
Quando nel mese di novembre tornai Jn esse 
regioni , eravisr stabilita una grande oncia 
(felis. onca) e giornalmente andava iuv ciancio 
agli abitanti della villa qualche capo della 
tuandra. Si disposero deh mondeos , e si eL- 
be la sorte di uccidere il tiglio , . la madre 
non -per tanto continuò di aggirarsi in quelle 
vicinanze , facendole nelle lunghe notti ri- 
sonar de’ suoi rauchi urli. Quindi gl’ Indiani 
disrosero sopra un sentiero che soleva pe» - 
correre alcune armi cariche le quali corri- 
sposero felicemente all intento. L’oncia si uc- 
cise da se , ed io stesso ne comprai la pelle 
in Trancozzo, ed , ebbi campo- eli convincer- 
mi che questa fiera appartiene a quella spe- 
cie che nel Sertam della Capitani» di Bahia 
chiamasi cangussù , e che . si, distingue per 
un maggior numero di più piccole macchie. 

, La posizione di Trancozzo è assai piace- 
-vole; dalla sommità di una scoscesa altura 
presso la chiesa godevamo una vasta e ma- 
gni lì.ca prospettiva sopra il placido specchio 
dell’ immenso oceano azzurro. Questa veduta 
acquista maggior pregio dalla riunione del- 
I’ acqua verde del mare con quella scura elei 
fiumi che in allora si potevauo chiaramente 
distinguere ; sopra le Lasse capanne degl’Iuf 
diani scorgemmo innalzarsi le belle corone 
de’ superbi cocchi, e tutt’ alf’ intorno offri- 
vasi al nostro sguardi la vasta pianura del 
campo coperta di verdeggianti erbe, La valle 
a piè deli* altura di Trancozzo fórma hellis- 
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sime praterie alternantisi còn boschetti , nei 
quali abbonda la bella colomba chiamata 
piccacu oppure cacaroba ossia colomba ru- 
fina.. Cespugli ed alto giunghi ornano le rupi 
del piccolo ruscello «u cui si stava costruen- 
do una lancba. 1 bosehi che rimiransi in di- 
stanza sono abitati da Patachos. Il padre 
Ignazio, vecchio e rispettabile sacerdote del 
luogo, mi raccontò che questi selvaggi coni- 
paiiscono sovente nella villa ; essi vanno 
sempre affatto nudi, e quando egli legava 
alle, donne un fazzoletto intorno ai bandii 
immediatamente se lo strappavano. 

La strada da Trancozzo a Porto Seguro 
offre poca variazione. Atte pendici di una 
sostanza cerulea e talvolta rossa oppure vio- 
letta , somigliante all’argilla, portano sul 
loro piano dorso delle fazende , ove ondeg- 
giano agitate dal vento ,le sommità di om- 
briferi cocchi. Varcato il ruscello Rio da Bar- 
ra sopra "Un piccolo ponte di legno , che me- 
rita di essere accennato per la sua rarità, si 
sale e si discende parecchie volte sopra le 
declività della costa essendo impraticabili gli 
scogli di cui è sparsa la spiaggia. Uno di 
questi luòghi era tanto erto che alla discesa 
ci fu forza di scaricare' le nostre bestie , e 
di collare una ad una con grandi precauzio- 
ni le nostre casse. La sabbia abbondava di 
Incus e di .conchiglie. Dppo un viaggio ditte 
legna sortiti da un piccolo cespuglio, fummo . 
al fiume Porto Stguro., sulla cui sponda set- 
tentrionale si olire agli .sguardi la parte iu- 
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feri ore della villa do Porto. Seguro eoa tetti 
di tegole ; dalla parte superiore , tatto che 
più elevata , giacendo alquanto indietro, non 
si scorge che la cima del convento dei Ge- 
suiti. Tragittai immediatamente il fiume ed 
ebbi alloggio nella casa della Caraara. 

Porto Seguro sebbene occupi il primo po- 
sto fra le ville di quella Comarca è però 
meno ragguardevole di Caravellas , non con- 
tenendo che 4^0 focolari distribuiti sopra di- 
verse parti separale le une dalle altre. La 
principale di esse è piccola , consistendo in 
poche contrade ripiene d’ erbe e sparse di 
basse case e di' un sol piano , ed eeee/.ione 
di alcune poche che ne hanno due. Quivi è 
fabbricata la chiesa , già convento dei Ge- 
s?iiti , ove dimora il professore di lingua la- 
tina , la casa della municipalità , e le pri- 
gioni Il maggior numero degli abitanti però 
abbandonata l’altura si è trasportato in una 
posizione detta os mufeos più vicina al (lu- 
me , e perciò più vantaggiosa pel traffico* 
Questa parte della villa posta alle falde del- 
1 * erta merita la preferenza sopra le altre 
quantunque le sue abitazioni , circondate in 
buon numero da boschetti di aranci e bana- 
ni , sieno pur esse meschine ed irregolari. 
Quivi sono raccolte le persone più agiate ed 
i proprietà! - } delle navi che fanno il traffico 
di Porto Seguro. La terza parte della villa 
giace immediatamente all’ imboccatura del 
fiume che chiamasi Ponti nnha H oppure Punta 
d’ Area , ed anche questa , asilo de’ pescatu- 
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ri e de’ marinari , nel fabbricato jion diffe- 
risce. d^lle già ^menzionate. La villa superio- 
re è quasi direi diserta come il dimostrano 
le case in rovina o «chiuse, e solo gode d’un 
qualche concorso nelle domeniche e feste di- 
venendo allora centro delle popolari adunan- 
ze. Il portoghese tralascia difficilmente d’an- 
dare in chiesa ed in allora veste volentieri, 
i suoi migliori abiti , e quegli stessi che du- 
rante la settimana coprono appena la loro 
nudità compajono" alla domenica assai bene 
abbigliati. Bisogna per altro render loro giu- 
stizia col dire la polizia che hanno nel ve- 
stiario essere ad essi comune. Immediata- 
mente al dissopra della scoscesa altura er- 
gesi il convento dei Gesuiti, edifìzio vasto e 
massiccio. Quivi fui accolto con molta ospi- 
talità dal professore Antonio Toaquim Mor- 
reira de Pinha dalle sue finestre godevamo 
una magnifica veduta sopra la placida su- 
perficie del mare ; i nostri sguardi accompa- 
gnavano le navi alla vela fino nella più lon- 
tana distanza , ed i nostri pensieri le segui- 
vano nella remota lor patria. Ai due lati 
stendevansi le coste in. grande distanza, con- 
tro Je quali l’ irrequieto oceano non cessava 
di sbattere con cupo suono le sue onde. 

Quivi nelle vaste sale dell’ antico edilìzio, 
per . le quali soffiava gagliardamente il ven- 
to, e dove altre volte i Gesuiti esercitavano 
il loro dominio , si sente molto vivamente il 
cambiamento dei tempi. Tetri pipistrelli in- 
gombrano mia quelle celle in cui un tempo 
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dominava la maggior attività. Della biblio- 
teca non ve ne ha più neppure una traccia. 

Il fiume Porto Seguro (Buraniem in lingua 
indiana) ha una barra eccellente formata da 
scogli sporgenti che la proteggono r la quale 
è di sommo vantaggio pel traffico piuttòsto 
considerevole della villa. É questa la stazio- 
ne di circa venti lancas e di due navi a due 
alberi*, le quali sortono per la pesca della 
garupa e del mero, due specie di pesci. 
Dopo quattro in sei settimane questi navigli 
ritornano còh un carico di mille e cinque- 
cento in duemila pesci salati per cadami di 
essi. La villa ne stra porta 90 in 100 mila 
all’ anno a Bahia ed in altri luoghi , oltre il 
suo consumo. Siccome in monte ciascun pesce 
viene pagato 160 in 200 reis, questo traffico 
dà un vistoso guadagno alla medesima. Ciò 
non pertanto fra il numero di 2600 abitanti, 
che dicesi contenere la villa , ve ne sono as- 
sai pochi agiati , mancante la maggior parte 
della necessaria energia per- migliorare la 
propria condizione. Essi cambiano molti dei 
loro pesci in Bahiài ed in altri luoghi con 
differenti prodotti , e dei rimanenti , salati 
che sieno , formano il loro principale nutri- 
mento. Ed ecco i’ origine dello scorbuto a 
cui Vanno soggetti gli abitatori della villa , 
ed il viaggiatore al suo arrivo viene tosto 
importunato da una caterva di cosiffatti po- 
veri ammalati. L’ agricoltura è assai neglet- 
ta , poche famiglie soltajitp possedono pian- 
tagioni , per cui è duopo comprare la neces- 
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saria farina in Santa Cruz o altrove. Il con- 
vento S. Bruto a Rio possiede qui una rag- 
guardevole lazenda amministrata da un sa- 
cerdote. Gli abitanti di Porto Seguro godono 
la fama di buoni marina] , e siccome il traf- 
fico con Bahia è molto attivo , il viaggiatole 
colà diretto trova qui maggiori comodi e più 
frequenti mezzi di trasporto che sopra ogni 
altro punto della costa. I navigli destinati a 
tal uso non sono che piccole laucas garupej- 
j as , dandosi ad esse la preferenza per la 
b»ro velocità e sicurezza in occasione ben 
anche di vento contrario. Questi navigli han- 
no due piccoli alberi , di cui il deretano è 
più coito. L’albero maggiore porta una lar- 
ga vela quadrangolare, triangolare e - più 
piccola il minore ; queste vele si possono re- 
golare in modo che la nave corra ' tutto che 
contrario il vento , privilegio esclusivo della 
loro struttura. ! 

La storia di Porto Seguro dei tempi an- 
dati ofi’ie parecchi rimarchevoli avvenimen- 
ti. Durante la guerra olandese nel Brasile 
questo luogo non contava più di 5o abitanti, 
e nella vicinanza vi erano tre villaggi india- 
ni. A quell’ epoca si trovavano sul , fiume 
Caravellas soli 4o portoghesi. Sul finire del 
secolo 17 alcuni avanzi- dei Iupinambas e 
dei Iamayos si collegarono coi loro nemici 
gli Aymores o Botocudi contro i Portoghesi. 
I lupiniquin erario alleati di qupsti ultimi ; 
ma i loro 'nemici rimasti superiori distrusse- 
ro Portò Seguro , s. Amaro e Santa Cruz J 
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nel primo di essi luoghi , come riferisce 
Southey , sorpresero gli abitanti durante ia 
messa. Vuoisi che in allora Porto Seguro 
fosse molto più popolato di quello è in oggi, 
e che un alleato condottiero dei Tapuya di 
Rio s. Antonio di nome Tateno soccorresse 
la villa contro i suoi coinpatviotti e la pre- 
servasse dall’intiera distruzione. Dei mento- 
vati tre villaggi di quelli contorni più non 
esiste in- oggi che villa verde situata aduna 
piccola giornata verso la sorgente del fiume 
ed abitata da soli Indiani , eccetto il sacer- 
dote padre rigarlo e lo escrivam portoghesi. 

La maggior parte del popolo vivono nelle 
lóro piantagioni e solamente le domeniche e 
le leste si recano alle loro case nella villa. 
Quivi si trova un convento di Gesuiti di- 
strutto la cui chiesa 'serve tutt’ ora per le 
ecclesiastiche funzioni. La villa conta da 4o 
a 5ò focolari e 5oo abitant i ; si sti a portano 
circa mille alckere di farina ed una piccola 
quantità di assi. Piu all insù !■’ Ouvidor ha j 
-stabilito il distaccamento di Aguiar ove sog- 
giornano 6 indiani destinati alle menzionate 
esportazioni. Parecchi piccoli fiumi si riuni- 
scono ;con Porto Seguro ossia Bura'uhem che 
viene anche- chiamato Rio do Coxoeira. Dopo 
questa riunione fino alla Barra , alla quale 
egli giunge dopo un corso di tre legoa, esso 
prende il nome di Arabas as Agoas. Tratte- 
nutici qualphe tempo a Porto Seguro per co- 
noscere il luogo e le adiacenze , quindi pro- 
seguimmo il viaggio verso settentrione lungo 
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Ja costa , giacche fuori eli questa strada non 
havvene altra che metta nell’interno del pae- 
se. ha nostra tropa dovette guadare parecchi 
fìutnicelli conosciuti sotto i nomi di Rio das 
Mangues e di Barra de Mutari , i quali du- 
rante il riflusso non sono di alcuna impor- 
tanza , ed impraticabili diventano in tempo 
rie! flusso. Più nell interno l’orizzonte termi- 
na con colline coperte di folte selve , fra le 
quali sorgono boschetti di cocco per apeen- 
nare da lungi le sparse abitazioni giacenti 
fra essi. 

In questi contorni gli abitanti parlano an- 
cora spesse volte di una sorpresa loro fatta 
circa 32 anni sono da due fregate (rancesi. 
L’equipaggio scese a terra, coli intenzione di 
mettere. a sacco il paese. • ■' . 

Una numerosa ciurla di costoro con inal- 
berata bandiera recossi a Santa Cruz; 'ma il 
popolo essendosi armato in gran fretta si 
gettò dietro i buscioni lungo la costa ; ed il 
suo fuoco bone eseguito uccise parecchi di 
questi filibustieri , ed altri né ferì ; ir. con- 
seguenza di che la ciurma si rimbarco pre- 
cipitosamente dopo avere per vendetta mas- 
sacrato un innocente viandante che a caso 
incontrò sul sentiero. Alla .sabbiosa e Lassa 
imboccatura del Mutari trovammo uno stuolo ’• 
di ands viduata , bella . anitra di cui ne ave- 
vamo ammazzato quantità nelle regipni più 
meridionali , ma clic da gran tempo non ne 
avevamo vedute ; i nostri cacciatori tuttoché 
procurassero di avvicinarvisi cautamente 
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pure questa volta il loro attacco andò a vuo- 
to. Alla seconda visita , che alcuni mesi più 
tardi feci in quelli contorni , osservai Sulla 
costa una quantità di cercami di grandi ba- 
lene che giudicai conseguenza di qualche gran 
pesca. Numerosi stuoli di avoltoi neri (uru- 
bù) coprivan essi avanzi , le cui esalazioni 
appestavano per lungo tratto tutta la regione. 

Il fiume di S.. Cruz sbocca a cinque iegoa 
circa da quello di Porto Seguro nel mare , 
e n’ è alquanto men largo, ha però anch'esso 
una barra sicura e buona , che mediante 
scogli sporgenti in fuori viene protetta con- 
tro la violenza delle onde. Santa Cruz è co- 
nosciuta per la più vecchia colonia posseduta 
dai Portoghesi nel Biasiie. Pedro. Alvarez 
Gabi'al sbarcò qui il 3 maggio i5oo-, ove fu 
accolto amichevolmente dagli indigeni. Vi 
fece celebrare la prima messa , ed impose 
al paese il npme che attualmente porta ; al 
vicino fiume , posto alquanto verso il itiez- 
zodi , si diede in allora il nome di Porto Se- 
guro , alludendo alla sicurezza della sua im- 
boccatura. In appresso venne fondatala Santa 
Cruz la parrocchia , che pur conserva ancora 
il nome primitivo di Freguesia de Nossa Se- 
nhora da bella Cruz’. La villa di Santa Cruz 
.è fabbricata alP imboccatura . del fiume sulla 
sponda meridionale ; la chiesa e varie abi- 
tazioni occupano Un poggio assai indicato da 
due cocchi ivi esistenti. Appiè di esso sorge 
il rimanente della villa che consiste in case 
ha sse» sparse fra boscaglie di aranci e di,a{* 
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beri di banani. Questa villa è più agricola 
di quella di Porto Sfiguro ; giacché a lei prov- 
vede la farina , oltre 1’ esportazione che ne 
fa in altri luoghi della costa meridionale. 
Gli ahitanfi però vengono reputati indolenti 
e pigri nel lavorale. La pesca della g;»rupa 
occupava altre volte anche qui alcune navi, 
ora però quattro sole lanchas vengono impie- 
gate a tal uopo ; in generale questa villa 
cedei- debbe la preminenza a Porto Segu.ro. 
Vuoisi essere stata altre volte di maggior 
rilievo , ma che in oggi la morte abbia ra- 
piti i più ricchi abitanti. La sorgente del 
fiume Santa Cruz è distante «ole poche gior- 
nate dalla villa , e deve la sua origine a due ' 
grosse fonti le quali si riunissero , e succes- 
sivamente shoccano nel mare. Desse sono tanto 
vicine al Rio grande de Belmonte, che molti 
credono un colpo di fucile sparato nelle vi- * 
cinanze potersi sentire alquanto al di làdel- 
i’ Ilha grande , di cui verrà fatta menzione 
in appresso. . • V 

11 Rio grande del Belmonte prende nqn 
lungi di là una direzione più meridionale. 
IVella parte superiore del fiume di SantaCruz 
sogliono aggirarsi i Botoctìdi ; ma più vicino 
alia costa questo fiume è il confine del ter- 
ritorio da essi occupato , c sulle meridional» 
sue sponde i Patachos ed i Machapali non 
cessano di farsi spesso vedere. Le piantagio- 
ni al disopra del fiume vennero, noq ha guari 
distrutte dai Botocudi come la stessa vii là 
lo fu nei tempi precedenti dagli Ahatyras , 
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dagli Aymores uniti agli stessi Botocudi ; e 
non più di due anni indietro 1’ Ouvidor si 
vide costretto a formare il distaccamento 
de Aveiroitf , ove esistono già alcune novelle 
piantagioni. I contorni di Santa Cruz sono 
assai favorevoli per la coltura di diversi pro- 
dotti : con tutto ciò il pào breziì non pro*- 
speia qui tanto bene quanto nelle vicinanze 
di Porto Seguro. 

In Santa Cruz feci immediatamente vali- 
cate il fiume alla mia tropa , e quindi pi esì 
alloggiò nella . Povoacào de S. Andre situata 
à poca distanza dal medesimo sulla riva set- 
tentrionale. Fummo accolti con molta ospita- 
lità . e tosto accorsero parecchi ammalati', 
paiclrè in quelle regioni tutti i viaggiatori 
sono considerati quai medici. Siccóme la mag- 
gior parte di essi era febbricitante, potei per 
buona sòrte soccorrerli con una piccola quan- 
tità di vera china. La situazione del nostro 
albergo era assai piacevole ; le poche abita- 
zioni di S. Andre giacciono sparse fra pit- 
toreschi cespugli ; boschetti di cocchi s’inal- 
zano da un suolo coperto di erbe d’ un bel 
verde ; ove net fresco della sera le nostre 
bestie estenuate dal lungo e faticoso viaggio 
trovavano un eccellente pascolo. Fra gli al- 
beri circondanti l’abitazione distinguevasi un 
igamelera (ficus) che sporgeva molto in fuori 
i suoi giganteschi rami. Il suo fusto di enor- 
me grossezza , porta una superba corona ; 
le sue»' fòghe* ovali sono larghe e di un verde 
scuro ; per entro i suoi rami scorre un succo 
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il otti sapore somiglia al lalte. Più verso mez- 
zogiorno vegeta sulla costa meridionale un 
altro albergo chiamato aneli’ esso ganielera , 
appartenente però ad una classe affatto di- 
versa , colla quale sembrano aver- relazione 
la gamelera pietà e la gamelera branca di 
cui fa menzione Koster. I selvaggi in alcuni 
luogbi si servono della gamelera per accen- 
dere il fuoeo , col girarla -in fretta in un 
pei tuggio formato in diverso legno. Altre vol- 
te eravi pure assai abbondante la acaju (ana- 
cardium occidentale) il cui- frutto alquanto 
acido viene mangiato in grande copia. Que- 
st’ albero all’ epoca della mia dimora bella- 
mente fioriva. In S. Andre alcuni abitanti e- 
rano occupati a fare sottili corde , le quali, 
compiute che si fossero , venivano fregate 
eolia corteccia suecolenta dello schinus mol- 
le , per renderle molto durevoli nell’ acqua, 
e loro imprimere un bel colore bruno scuro 
lucente. Con quest’ operazione il succo resi- 
noso della corteccia si attacca alle corde e 
le compcnctra in modo che acquistano molta 
fortezza , come il dimostra il caro prezzo a 
cui si vendono in Bahia. Questo spediente 
jierò s’ impiega, colle sole corde chiamate tu-- 
cuns ; quelle fabbricate di grawatlia (bronie- 
Jia) , cioè di bombace , vengono fregate con 
foglie di inangue. Gl’ Indiani adoperano il 
succo dello sebiscus molle anche nelle ma-r 
Jattie di occhi , servendosi però, a tal ,uopó 
solamente di quello verdolino de’ teneri ra- 
moscelli. - . . . 

* 
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Infanto il tempo cattivo e ventoso essen- 
dosi un poco calmato roi licenziai dal nostro 
oste eli S. Andre per giungere in quello stes- 
so dì al fiume JVIegiquicab'a detto comune- 
mente dargli abitanti dei contorni Misquic^abà. 
Fin qui la .-costa in tempo di riflusso è bel- 
lissima e piena, sulla sabbia giacciono sparse 
iucus e conchiglie ; e vi trovammo pur morto 
un bel petrel turchino (procellaria) probabil- 
mente perito nell’ ultima burrasca. General- 
mente tutte le coste piané del Brasile orien- 
tale danno ricetto in molta copia al ciri os- 
sia granchio di mare. Quest’animale degno 
d’ osservazione ha il corpo turchino-grigio , 
e giallo-bianchi i piedi e la parte inferiore. 
Esso scava dei buchi nella sabbia resa molle 
dal tifi angimento delle onde per nasconder- 
vi tosto che sia minacciato da un pericolo. 
Se taluno gli si avvicina si drizza tosto, apre 
le sue zanne e corre precisamente verso il 
mare. Saporitissimo è il cibarsene tanto ar- 
rostiti che lessi ; sono però anche di un'uti- 
lità medicinale giacche si pretende che pe- 
stati offrono un rimedio efficace contro le 
moroidi. 

Giunsi al piccolo fiume S. Antonio in tem- 
po di riflusso , ed èra perciò assai basso, ina 
non si valica durante il flusso , giacche al- 
lora iir parecchie dilania zio ni con forti onde 
si precipita nel mare. Alquanto più in su i 
Botocudi non ha guari hanno ancora com- 
messo delle ostilità cd ucciso in una casa 
tutti gli abitanti. In questa famiglia era stato 
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educato un giovane bollendo , il quale l’ave- 
va avvertita dell’ avvicinarsi de’ suoi compa- 
triottr, senza elle si volesse dar .retta al suo 
avviso. 

Al di là del fiume S. Antonio vidi nella 
sabbia una quantità di scheletri di echini 
( echinus pentaporus) con cinque pori di ibi- 
ma edifica. Essi sono fragilissimi e vivono 
frammischiati ad uu infinità eli comuni con- 
chiglie. I boschetti sulla costa cingonsi da 
grandi e naturali siepi composte di giunchi 
della specie dell’ uba , che forma un bel ven- 
taglio sul quale inalzansi lunghi fusti di fiori. 
Quivi pascolavano cavalli e bestie cornutè. Al 
piccolo ruscello che porta il nome di barra 
de gnayìi so.no vi stabilite alcune poche lami- 
glie consistenti una piccala povoacao. Percorso 
non huigo sentiero mi vidi al fiume Mogi- 
quiijaba meno riguardevole di quello di Santa 
Cruz. Sulla riva meridionale vicina alla sua 
imboccatura è posta una tenuta cleU Ouvidor 
di questa Comarca , la quale contiene sola- 
mente delle bestie cornute e picco! numero 
di capanne. Circa 18 schiavi negri si occu- 
pano a lavorare gomene per bastimenti ri- 
traebdone la materia dalle barbe o fila di 

t 

cocco de piassaba , palina che cresce in quel- 
li contorni . e che abbonda ancora di più , 
nelle, regioni settentrionali. Queste barbe o 
fila sono lunghe quattro in cinque piedi, dure 
asciutte e forti , c cadono da se dall’albero 
al cui piede si raccolgono. Con -uno stromento. 
a tal uopo inventato, se ne torcono funi assai 
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f' irti e durevoli nell’ acqua , ma che riescono 
alquanto difficili per la fabbricazione ; se ne 
spedisce copia a Bahia ove vengono impie- 
gate sulle navi. II fruito di quest’ albero è 
una noce della lunghezza di .tre in quattro 
pollici , durissima , oblunga , di un colore 
bruno scuro ; credo di averne vedute in al- 
cuni gabinetti sotto la denominazione di cocos 
la] idea : più verso il mezzo giorno al di là 
di Santa Cruz cessa la vegetazione di esso 
albero. La regione di Mogiquicaba non offre 
per altro mollo di rimarchevole ; folti boschi 
la coprono per ogni dove , e pochi individui 
soggiornano nella parte superiore alla fazenda 
dell’ Ouvidor. Il fiume abbonda di pesci e 
somministra con essi agli abitanti una vistosa 
parte della loro sussistenza. Nói boschi che 
lo circondano, rimontandolo ,-vi sono dei Ta- 
puya i quali però non compaiono all’ imboc- 
catura ; e per quando narrasi sono tutti Bo- 
toeudi. Di qui si entra nella strada che lun- 
go il fiume Belmonte fu aperta verso Minas, 
ma dessa è ancora assai imperfetta ed in 
parte tuttavia impraticabile. 

Fu per noi gratissimo il trovare in MogU 
qui cuba un nutrimento patrio . cioè del latte 
di cui da gran tempo eravamo privi. Le vaq» 
che che qui si. allevano sono belle e grasse, 
ma non producono tanto latte , ne così buono 
come le nostre in Europa , il che deriva pi o-' 
babilmente dal suolo asciutto e sabbioso. Ci- 
gni sera si conducono le mandre entro re- 
cinti quadri che chiamansi coral : o>c i vi- 
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telli vengono immediatamente separati dalle 
madri , qualora si voglia mungerle all’indo- 
knani. Nella capanna in cui ‘prendemmo al- 
loggio in quella -notte dimorava una schiava 
negra assai decrepita i ed appartenente all’ 
Ouvitlor ; il volgo nel Brasile le. ritiene per 
feìte^iras ossiano streghe. Un piccolo ed ap- 
partato luogo prestavate il necessario ricovero 
per dormire, e parve molto malcontenta quan- 
do si cercò di aprire questo suo santuario 
per avere del fuoco; poiché, a* cagione del 
vento gagliardo ed assai freddo che penetra- 
va da tutti i lati di essa capanna , durante 
la notte si rendeva impossibile il riposare 
senza di esso , e tal necessità ci fece pren- 
dere la risoluzione di aprir colla fòrza la ben 
chiusa porta della vecchia. • : . 

Da Mogiqivicaha si estende per circa 5 le- 
gna una vasta pianura lino al li urne Belmon- 
tév Verso fa metà della strada s ? incontra un 
sito ove altre volte un braccio in oggi dis-.- 
séccato di questo fiume sgorgava nel mare; 
il sito chiamasi tutt* ora Barra Velha ossia 
imboccatura vecchia. La strada lungo la co- 
sta presenta un suolo arenoso e solido , ma 
un più vicino sentiero ‘conduce per una pra-. 
feria uniforme coperta di basse erbe , sulla 
qude scórgonsi qua e là isolati’ gruppi >di 
palme aricuri e guriri. Quivi deviò dal giu- 
sto sentiero la mia tropa inoltrandosi in mez- 
zo a pahidìnose fosse e pantani , ove il no- 
stro bagaglio corse pericolo di sprofondare ; 
e fu un vero portento il cavarcela più for- 
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lunatamente di quello attendevamo ritornando 
stilla costa in allora, percossa dalle onde con 
straordinario impeto , in guisa tale che orane 
sta a già rovesciata una lanchas proveniente 
da Belmonte e sfracellata, riuscendo però 
all' equipaggio di salvarsi. Dopo essersi du- 
rante il giorno assai stancati per l’ eccessivo 
caldo viaggiando su quell'ardente e duro suolo 
scorgemmo verso sera con grande nostra, gioja 
le ondeggianti cime di un boschetto di paline 
che fanno corona alla villa di Belmonte. Que- 
sta è piccola , poco ìimarcabile e presente^ 
mente in parte diroccata; non conta un’esi- 
stenza maggiore di 5 o in 60 anni c de? suoi 
primi coloni pochissimi ora ne annovera ;vi- 
tì. La casa della municipalità fabbricata di 
argilla e legno minacciava di crollare man- 
candole di già una parte per la quale aper- 
tura potemmo, vedere tutto !’ inferno delia 
casa. La villa forma un quadrato di circa 
60 case e 600 abitanti , all’ una delle cui 
estremità trovasi la chiesa. Le abitazioni con- 
sistono in basse capanne di argilla ; T unica 
alquanto ragguardevole appartiene al capi- 
tano Mór ; quella che mi fu assegnata per 
alloggio, e che apparteneva all'Ouvklor, non 
eia migliore di tutte le altre* La maggior 
parte di queste capanne hanno coperti di pa- 
glia , le irregolari contrade non selciate , ed 
in cui cresce l’erba , rendono questa villa 
somigliante ad uno dei nostri intimi villag- 
gi. L' unico di lei ornamento sono le motte 
palme di cocco che s* inalzano sulla pianura, 
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die circondano* da ogni iato le abitazioni , 
e che riuniscono le ondeggianti cime nell'a- 
ria. Questi alberi sono qui singolarmente fer- 
tili , e si crede di promovere tal fertilità col 
liticare il loro piede vicino a terra. Alla villa 
il Rio grande de Belmonte sbocca immedia- 
tamente nel mare , pretendevi che la sua 
barra giaccia sotto il i5-4o di latitudine me- 
ridionale. Questo fiume trae la sua origine 
nella sommità di Minas N-ovas dalla riunio- 
ne dell’ Aracuahy e> del Tiquitinhona dai 
quali , come ci raccontò già l’inglese Mawe, 
si ottengono col lavoro dell’ oro e dei dia- 
manti. Allorché le acque sono alte , assai 
rapido ne diviene il corso in ogni tempo ; la 
sua imboccatura è cattiva e pericolosa a mo- 
tivo dei banchi di sabbia qua e là sparsi , 
e che fecersi visibili àadi occhi nostri sendo 
le acque mólto basse ; all’ inalzarsi però di 
queste aumentatisi vie maggiormente i peri- 
coli della navigazione , siccome ne fanno fede 
le molte lancha-s che rovina ronsi contro di 
essi. Belmonte mantiene 3, o 4 di tali -légni 
a benefiziò del suo piccolo traffico di farina, 
di cotone , di riso e di legna con Bahia. Si 
stra portano ora annualmente éirca mila al- 
ckeie di farina , altrettanto di riso , due 
mila di miglio e qualche poco di acquavita, 
sebbene quivi non ^esistono che due sole En- 
glnboàs. Le rive del fiume ove vengano inon- 
date abbondano in prodotti. >Vi dimorava in 
allora uno scozzese , il quale faceva affari 
importanti anziché no in cotone, ed aveva 
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perduto sotto quell’ epoca quasi un intero ca- 
rico eli essa mercanzia per 1 ’ infedeltà del ca- 
pitano del bastimento. Questa piccola e po- 
vera villa ritrae ai presente qualche vantag- 
gio per la comunicazione che si è aperta sul 
buine , e lungo il medesimo con Minas Novas 
nella capitania di Minas Geraes , ma ciò 
nulla meno solo poleasi calcolare sulla quan- 
tità di vettovaglie indispensabilmente neces- 
sarie >iUa popolazione in modo che noi stra- 
nieri non nc avremmo ottenute contro paga- 
mento ; se alcuni nostri conoscenti fra quelli 
abitanti non si iòssero interessati a sommi- 
nistra rei i primari articoli. I Mineiros di 
^quando in quando vi recano nei loro canoe 
dei viveri ed altri oggetti bisognevoli ; taji 
che miglio lardo , carne salata, polvere, 
leolone ec. , i quali vengono compartiti fi a 
Belmonte , Porto Seguro e Bahia. 

L-e selve lungo Belmonte sono il domicilio 
principale della, tribù dei Botocudi , di cui 
abbiamo già parecchie volte latto menzione , 
ed a motivo di essi non si poteva in addie- 
tro senza pencolo navigare sul buine ; ma 
ciò non impediva che- alcuni avventurieri co- 
sassero risalirlo servendosi di eanoe costrutti 
eli legno di barriglielo. . ed il capitano ftlor 
Joào da. Sylva Sautos fu il primo: che nell’ 
anno 1804 si cimentò a rimontarlo brio «a 
Velha do Tanado in Minas JXovas. Egli ha 
esteso una descrizione di, tal suo viaggio , 
fatto in compagnia dell’ eserivain di Belmonte 
capitano Simplicio Jose da Syiveira. Sono tic 


Digitized by Googl 



( 61 ) 

anni che 1’ Ouvidor Marcellino da Cunha per 
ordine, del governatore della capitaria di Ba- 
* lla c °nte dos Arcos , previe ragionevoli ed 
opportune convenzioni ha conchiuso con i 
selvaggi un trattato in virtù del quale ces- 
sarono le ostilità da ambe le parti. Un sol 
capo di quelle masnade di nome JFonuè e so- 
prannominato da suoi compfatriotti Tonue Ta- 
kiiam ( il bellicoso ) ^ tanto egli è armigero 
ed irrequieto , non si è ancora conformato a 
quest invito , egli continua ad aggirarsi coi 
suoi nelle vicinanze della Cacfoeira do Inter- 
no , e scocca le sue frecce contro i canoe che 
passano, e contro gli stessi suoi compatrioti i 
che hanno fatto pace coi Portoghesi , e dei 
quali ei yive inimico. Per ammansare i Bo- 
tocudi si eran loro spediti dei coltelli , delle 
seuii , ed altri stromenti di ferro , siccome 
pui e stoffe , berrette , fazzoletti ec. , ciò che 
produsse il desiderato -effetto , nella- qual com- 
missione il capitano Simplicio spiegò una sin-, 
gelate attività. Prova della buona intelligen- 
za sussistente attualmente con- essi si èr clic 
* n molti Portoghesi intendono qualche 
poco «iella loro lingua. Dopo d’ aver allonta- 
nato gli ostacoli che eran dà temersi per 
parte dei selvaggi si è cominciato ad aprire 
sulla riva meridionale del fiume , e risalen- 
dole , una strada fino a Mina.? NoVas attra- 
verso di quelle antiche e vastissime foreste. 
Questa strada e ormai al suo termine, e sa- 
i ebbe già molto praticabile se quanto addossi 
spacciando avesse avuto compimento. JVon si 
Wjed-neu'vvied , Fui . III . 6 
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sono per anco costrutti i ponti sopra le pro- 
fonde gole o canali dei piccoli ruscelli ossia- 
no corrcgos', che in molti siti l’ intersecano, 
per cui le. bestie da soma cariolie non pos- 
sono continuare il loro camino ; vuoisi pure 
che in alcuni pantani , di cui abbonda questa 
ampia foresta bipartita dalla stradi , vi cre- 
scano erbe velenose e mortali alli detti giu- 
menti. Un Mineiros confidando nella fama 
sparsasi sul compimento di questar strada 
volle passarvi con una numerosa tropa carica 
di' coiòne e vi dovette perdere il maggior 
numero de’ suoi muli ; è bensì vero che molta 
parte della sua disgrazia si attribuisce alfa- 
ver egli trascurate le opportune precauzioni; 
ina I’ infelice esito del suq tentativo spaventò 
gli altri in modo che nessuno volle più ser- 
virsi della parte inferiore di essa strada ; pon 
succede però lo stesso della superiore. Io- me- 
desimo ebbi occasione di convincermi che 
questo sentiero , il quale ben compiuto che 
•fosse- riuscirebbe di sommo vantaggio ai con- 
torni , è ben lungi dal meritare gli elogi , 
che vengongli fatti da molti; ora però s‘ in- 
comincia a •ridurlo in uuigliore stato. Multo 
più vantaggiosi al certo della strada riescono 
v ' i canoe con cui si mantiene la comunicazione 
sul fiume. Ogni anno ne scendono parecchi 
da Minas carichi di . prodotti , ’ e quindi ri- 
conducono ordinariamente del sale , ed altri 
oggetti , impiegando a tal uopo circa 20 gior- 
ni , Viaggio che tuttavia non lascia di esser 
alquanto faticoso , sebbene l’inglese Mawe 

V ; ■ ‘ *■ a' 
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lo rappresenti di grande facilita. Per proteg- 
gere questa comunicazione jcontro quei selvag- 
gi che non nutrono ancora sentimenti paci- 
fici furono stabiliti sei diversi quarfel mili- 
tari fino a Minas ; cioè quartel do Amos, do 
Salto , do Eslreito . da Yigia , do S. Miguel 
e do Tucaihos de Lorena. Il primo chiamasi 
comunemente Caxoeiiinha per le piccole ca- 
teratte che i scogli fonnano nel vicino fiu- 
me. La navigazione reca qualche vantaggio 
alla villa de Belmonte ; i cui abitanti sono 
quasi tutti anche pescatori , e quindi sanno 
al pari del maggior numero dei coltivatori 
del Brasile dirigere il canoe con molta de- 
strezza. 

In Belmonte -trovasi ancora una particolare 
razza d’indiani cristiani' comunemente' detta 
Mcniens , ma che fra loro si appellano Ca- 
macan. Gli avanzi sebbene assai sfigurati 
della lor lingua ne appalesano la vera origi- 
ne. Anticamente essi abitavano piu all’ insù 
del , fiume , ina ne vennero di poi scacciati 
dagli abitanti della capitania di S. Paolo, 
che pur molti ne distrussero. I superstiti ri- 
fuggitisi verso la -villa vi fissarono il soggior- 
no. Colà essi allpntanandosi a poco a poco 
dalle preoedemi abitudini , vivono ora inci- 
viliti parte frammischiati colla razza dei ne- 
gri , parte come soldati , e part" come pe- 
scatori e coloni. Un solo paio di vecchioni 
fra essi intende ancora qualche cosa della 
loro antica lingua. Sono abili per lavo» i di 
mano , fanno belle stuoje di giunchi , nelle 
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quali non si scorge il Ilio contessuto , cap- 
pelli ili paglia, cesti, reti da pesca ed altre 
piccole refi p^r pigliare granchi eoe. (i), ol- 
tre ciò sono buòni cacciatori , come tutti gl’ 
Indiani, hanno però giù da gran tempo cam- 
biato F arco e le trecce con lo schioppo. 

In Belinonte mi trattenni per qualche tem- 
po onde concedere alla mia gente ed alle mie 
bestie un poco di riposo , sebbene sia fama 
che quelli contorni non ahhiansi ad annove- 
rare fra i più salubri 4 imperocché le febbri 
ed i raffreddori vi sono assai frequenti , e 
lagnavansi ancora della straordinaria epide- 
mia del i8itì. Un grande tormento di quella 
regione sono pur anche i moscherini fra i 
quali distinguevi singolarmente una specie 
chiamata vinqudo. . Vuoisi che questi in par- ( 
ticolare durante la stagione calda si rendano 
tanto insopportabili nelle case , da costrin- 
gere gli abitanti a rifuggirsi colle loro ama- 
che sulla spiaggia per trovare nell' aria ma- 
rina un qualche riparo contro le loro molestie. 



(1) Questa rete forma un sacro assai forte , chia- 
mato Pufa , c vicn trascinata sopra l’ acqua da due 
uomini. 
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XI. , . 

* • . , i 

Soggiorno in Fio grande di Btlmonte e fra 
i Votoci! di — Omartil dos Jrcos. — I Bo- 
tocudi. — Viaggio al quartel do Salto. — 
Ritorno al quartel doi.Jtrcos. — Zuffa fra 
i Botocudi — Viaggio a Caravella 0. — I 
• Machacallas al Bio do Prado. — Ritorno 
a Belmonte. - ' > • * ■ 

•< • . * . • , ' 

Per vedere i belli ed ititeressanti deserti 
al fiume Belmonte , mi risolvetti di passare 
alcuni mesi nei Sertoes , e fors’ anche di ri- 
salire il fiume fino a Minas, Presi alla villa 
due canoe , gli armai di cinque uomini ca- 
dauno» e -v* imbaccai sopra la mia gente ed 
i bagagli. Il 17 agosto , quando'. il flusso an- 
dava crescendo-, abbandonato Belmonte en- 
trai per un piccolo canale laterale nel gran 
fiume , il quale in quel sito è d’ una rag- 
guardevole larghezza,' ed in molti-luoghi pie-- 
no di banchi di sabbia •( cofreas ).J L’ aspet- 
to di questo fiume ha molta somiglianza Con 
quello di Rio Dorè eccetto che non è tanto 
grande-, giacché. la sua lai'gbfz^a non ecce- 
derà i 600 in 700 passi. Sulle ripe attornia- 
te da boschi e «da alti bjuscioni di giunchi 
della .Specie di quelli che chiamami uba o 
canna brava , s’incontvano di quando in quan- 
do delle tenute o piantagioni. Sull’ orlo del- 
le secche vedemmo seduta* immobile la ily- 
uohops nigra , ove s* aggira pure a passo e 
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sguardo timido il caiào ( numenius carauna ) 
bell’ uccello palustre; a grande stento ci riu- 
scì di ucciderne uno essendo molto circospet- 
ti. Mi trattenni alquanto alla fazenda d’ I pi- 
jberca , che appartiene agii eredi del defun- 
to capitanò Mox di Belinonte , affine di ca- 
ricare alcune provvigioni indispensabili pel 
viaggio', ed in ispecie volli fare provvista 
d’ acquavita unico preservativo qontro la feb- 
bre. In questa fazenda trovasi la sola fab- 
brica di zuccaro esistente sul fiume Belmon- 
te, la quale rimasta qualche tempo «inopero- 
sa ,• pareva che in allora dovesse novamente 
esser posta in attività; quivi si distillava pti- 
re qualche poco di acquavita ordinaria di 
zuccaro ( agoa ardente de «canna ). Li con- 
torni sulle due rive del fiume sono belli ; 
gli alti -giiiuchi d’ubà* vi formano densi ce- 
spugli , i cui fiori somiglianti . a bandiere * 
con foglie simili a ventagli sventolano nell’a- 
ria ; al di sopra d* essi s’ innalza 'formante un 
fregio , quale’ seconda grada rj'one , una stri- 
scia di -alberi di cecropia , con fasti di co- 
lore argenteo , il fondo termina m una folta 
vetusta selva intrecciata da cespugli. La stes- 
sa ripa comprende un tessuto di. multiformi 
piante , e dì vaghe, erbe in ispecie- di quel- 
le della classe dei eyperus. * 

« Quando il sole cominciava a tramontare 
sbarcammo su di una carroa in vicina nz,a di 
Ipibura , ove alcuni uomini , per lo più In- 
diani , Meme , abitalo dispersi. Quivi trovai 
una bellissima pelle d’ una lonza stata ucci- 
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sa poc’ anzi. Mi sarei procurato assai volen- 
tieri anche lo scheletro ili questa bestia , od 
almeno avrei desiderato di vederlo , ma l’uo- 
mo , da cui venne uccisa alla caccia , mi 
disse averlo lasciato nell’ interno della fore- 
sta f assicurandomi pero che il cranio l'avrei 
trovato sulla carroa* de Timicui , presso la 
quale, alquanto più in avanti , si suole pi- 
gliar terra. Alcuni pescatori , i quali aveva- 
no erette le loro, capanne presso Ipibura , ci 
regalarono delle uova di testuggini -fluviali 
di forma rotonda , grandi come le grosse ci- 
liegie , e coperte' d’ un guscio lucente ; il lo- 
ro sapore non è disaggradevole come quello 
delle testuggini marittime, e perciò vengono 
anche più gradite. Era desso per I’ appunto 
il tempo in cui si raccolgono fresche, e giac- 
ciono sepolte entro tutti i banchi di sabbia, 
da dove con grande sollecitudine le ritrag- 
gono i pescatori (i). AH’ imbrunir del gior- 
no si mise ,a piovere dirottamente , laonde 
fummo costretti di ricoverarsi in alcune vec- 
chie capanne di foglie di palme eh’ erano ab- 
bandonate dai pescatovi, dove la nostra quie- 
te venne turbata da quantità di pulci , e* pul- 
ci di . sabbia (bichos). Non- mancò anche qui 
il tormento dei mosquito* in parte però sce- 


lgi) Queste uova sono tli quelle testuggini che ave- 
vamo* prese coll'amo -in Mucuri. Elle sembrano essere 
di una specie tuttora incognita , che si distingue per 
due barhtlline sotto al mento ,• e pel guscio dorsale 
di forma piatta. • 
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mafn dal soffocante fu ino de! nostro fuoco. 
Questi animali erano insopportabili nel luogo 
dove il bosco va a terminare , e dove fu da 
noi veduto a svolazzare il Vampiro ( phylo- 
stomus spectrum). Durante la notte non per- 
demmo mai- di vista i nostri ca^oe ed il no- 
stro bagalio tutto che fossimo molto bagna- 
ti , nè potemmo cangiarsi di abiti che col- 
1’ apparire del vegnente giorno. 

La susseguente mattina si trovò che il no- 
stro, canoe grande era a metà pieno d’acqua 
e le nostre bagaglie tutte bagnate, ed a sten- 
to si poterono conservare asciutte nelle ca? 
panne legarmi e là polvere. Si levò solleci- 
tamente V acqaa dal canoe , e per comune 
allegrezza surse dalle dense nuvole il sole 
che venne ad asciugare e a riscaldare le. ir- 
rigidite nostre membra , e quindi proseguimi 
aio con animo lieto l’ interrotto viaggio. 

Se al Rio Doce &’ intese il gridare delle 
scimmie specialrqente dei guaritas e deisaiias- 
siis , qui rimbombarono invece i boschi de- 
gli alti e penetranti sti illi. dei belli araras , 
degli auacans (psittacus severus^ Linn.) , e 
di tanti altri pappagalli ; sulla -piana super- 
fìcie dei banchi di sabbia , che questo fiu- 
me , adorno di bellq isole , lascia vedere. so- 
lo nel tempo del maggiore abbassamento del- 
le sue acque , stanziavano appollajate le ron- 
dinelle marittime dal becco giallo *( sterna 
flavirostris ) ; questa fondine svolazza pev 
l’aria, e piomba «sui pesci nell’ acqua , ed 
allorché taluno si avvicina al luogo della sua 
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dimorargli piomba sopra in atteggiamento» 
di forargli il cranio, come goffa meni e si sup- 
pone eia quegli aiutanti. Verso mezzogiorno 
giungemmo alla fóce ddl’Obù piccolo fiume: 
olie s’ introduce nel Elei moni e * internandosi 
un poco in questo paese si trova una cos\ 
detta Povoueao, di 12 ai i4- focolari , dove 
principalmente coltivasi assai Mandiocca , ri-r 
so, miglio ed anche delle canne di zuccaro, 
che per essere venduto coliviene trasportarlo 
alfa villa non. esistendo qui verun • Engenho 
di esso genere. Gli abitanti, ne spremono il 
succo fra due cilindri sottili, onde ritraine 
lo sciroppo necessario ai loro bisogni. La fo- 
ce del piccolo fiume denominasi barra dObù, 
avanti della quale sorge un’ isola chiamala. , 
1 Iha da barra d'Obù. Io feci assiemare i 
canoe, alla foco di questo fiumi cello , onde 
provedermi delia .necessaria farina al prose- 
guimento del viaggio , e frattanto approfit- 
tammo dell’ occasione pei* scorrere il bosco. 
La improvvisa compar sa però d’un canoe ca- 
rico di farina , proveniente dall’ Obù ci po- 
se in istato di accelerare le nostre incomben- 
ze , cól comprarne 1’ occorrente, dopo di die- 
ci allontanammo dal paese. In un largo del 
fiume , nell’ angolo di una correa , scoprim- 
mo uno stormo d’anitre d’ una specie da noi 
non più vista clic si distinguevano per le lo- 
ro piume gialle brune ( 1 ) ; esse si alzarono 


( t) Anne virgafaj una nuova specie , con penne 
«ti coloro giallo rossiccio r coti’ interno iteti’ ala neio. 
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al nostro avvicinarsi , formarono un ampio 
circolo , c si abbassarono di nuovo ; noi cac- 
ciammo per lungo tempo sinché “esse anela- 
rono a posarsi sull eminenza della riva. In 
seguito avendo sbarcato un cacciatore , que- 
sti si .avvicinò loro , destramente . e con un 
colpo di fucile ne uccise due , che valsero 
a fornirci di ottima cena. • 

Passammo la sera sulla corroa de Pranza, 
scavando dalla sabbia le uova delle testug- 
gini. 'In quelle profonde sabbie si scorgono 
le tracce delle ante , e delle lonze , che da 
ogni parte in tempo di notte vanno colà va- 
gando ; di altre specie di esseri viventi non 
si rinvenne che la rondine marittima (sterna) 
la quale pel soverchio adotto che -porta alla 
sua prole , si scaglia clamorosamente contro 
le persone. Qui furono da noi costrutte alcu- 
ne capannuccie colle foglie di cocco per pas- 
sarvi la notte , e la seguente mattina prose- 
guimmo, il nostro viaggio, avendo un bel- 
lissimo tempo. Giammai fu da noi veduta 
una riva coperta di così beili , folti ed in- 
trecciati veg' t a bili , fra cui particolarmente 
primeggiava ìm * cèspuglio somigliantissimo 
alla pianta trombetta (bignonia) avente i fio- 
ri d* un rosso vivace , che fra l’opacità del- 
l’ombra pomposamente fiammeggiavano. Dap- 


avenfe le prime penne oscillanti, con fusti bianchi ; 
senza specchio , e colle piume ai lati strisciate di 
giallo-bianco; il maschio di quest’ uccello è della lun- 
ghezza di 17 pollici e 9 linee.- 
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pertutto gli arbusti, ed i frutici strettamen- 
te si avviticbiavano ai più antichi alberi ; 
il’ un rosso languido germogliavano le novel- 
le foglie deb sapacuya ; ed immediatamente 
alla riva , dove la cecropia coi suoi stipiti 
emuli delle girandole allargava le uniformi 
foglie; in quel sito y in quella sabbia hanno 
la loro culla i cespugli della canna biava. 
Presso una negletta piantagione raggiungem- 
mo l’ imboccatura del fiumicello Rio da Sal- 
za , ossia Pernàcu , il quale congiunge il Rio 
Grande col Rio Pardo» Siccome poi la barra 
del fi urne Belmoute non è troppo favorevole 
alla navigazione , cosi ebbe luogo il proget- 
tò di sgombrare l’alveo da ogni ostacolo prin- 
cipalmente dalli molti e grossi tronchi d’ al- 
bero che vi sono immersi , per renderlo na- 
vigabile ai canoe, fn tempo asciutto questo 
canale di riunione deve essere di basso fon- 
do , ina quando abbia la consueta quantità 
d’acqua in allora .presenta uua sufficiente 
profondità. 

Siccome poi in poca distanza vennero da noi 
intesi gli strilli degli àrara , non pqiemmo re- 
sistere al desiderio di farne la caoeja. Si sbar- 
carono pertanto alcuni cacciatori che' iu ve- 
rità rierearomre col buon successo da loro ot- 
tenuto , mentre uno- di essi, con un sol colpo 
ne' uccise due. .1 cacciatori s’imbatterono an- 
che qui in una tropa di piccoli sahuis ( tur 
clius panici liatus. Geoffr. ) ma questi, a gui- 
sa de’ scojattoìi , ben presto colla maggiore 
rapidità colsero sopra gli alberi. S’ ineoutra- 
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notali specie dibestiuole somiglianti alle scim- 
mie in grande abbondanza nei boschi del Bra- 
sile ; una di esse specie è la scimmia da J. in- 
neo nominata si mia tacrhus, la quale si vede 
ben anche più al nord nei dintorni di Bahia: 

I vaghissimi a rara., ed i bei variopinti loro 
allini formano 1’ ornamento di queste oscure 
variale selve , ove uno stormo di venti di esi- 
gi posati sa d’ un verdeggiante albero , col- 
piti dalla radiante luce dei sole producevano 
in vero, un bellissimo effetto , di cui non si 
può formarne una esatta idea senza di averlo 
coi proprj occhi veduto’. Eglino cordono con 
molta destrezza per 1’ avviticchiato cipos ; e 
rigogliosamente insuperbiscono colla loro luh- 
ga cpda verso, i solali raggi. Soggiornano nel- 
le basse , e nelle medi? regioni fra gli spi- 
nosi serpeggianti cespugli eletti spiijha ^ smi- 
lax ) delle cui fiuti# essi.sono golosissimi, sic- 
come il dimostrarono le semenze. ritrovate nei 
gozzi degli uccisi. Ed appunto per tale loro 
ghiottoneria facilmente si possono sorprende- 
re. nel tempo che le bacche di quest’ arbusto 
«uno giunte allo stato di maturità ; nelle al- 
tre. stagioni assai malagevole ne riesce la cac- 
cia , trovando allora il loro "«alimento sulla 
sommità dei più vetusti alberi. Rallegrati dal 
felice successo delle nostre armi contro gli rira- 
ra si navigò più -oltre passando davanti alla 
corroa da Palta nel luogo in cui il Riacho da 
Palla si scarica nel fiume > ? si giunse ver- 
so sera alla corroa di Timieui . dove alcune 
vecchie capaniiuccie pcschereceie ci serviron — 
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di ricovero durante la notte; .Questo fu il si* 

to ove mi si presento il cranio della bella e 
grande lonza t yaguarèté ) la cui pelle acqui- 
stai in Ipitura otto giorni dopo la sua mor- 
te. Due cacciatori , che con alcuni cani an- 
davano pel bosco cercando dei caprioli ed al- 
tro selvaggi il me , casualmente s 1 imbatterono 
in questa feroce belva noYi lungi dal fiume 
vicino ad un piccolo riacho ; i cani le se av- 
ventarono contro , la inseguirono , ed essa , 
come sovente accade , si lanciò sul tronco il* 
un inchinato albero , dove fu mortalmente fe- 
rita da un colpo da fuoco , ed appena potè 
con una zampata ghermire minane, che per- 
cossa nella nuca da un secondo colpo rimase 
estinta. Il cranio dell’ altra lonza giaceva sul 
banco di sabbia vicino alle nostre capanne , 
ma molto rovinato, perchè gli erano stati strap- 
pati i denti maggiori , che dai superstiziosi 
del paese si ritengono di una grande efficacia 
contro alcune malattie , e perciò li portone 
appesi al collo. La pelle di questa lonza era 
d’uri bellissimo disegno, la sua lunghezza , 
non compresa la coda , uguagliava i 5 pie- 
di , e mancava pera neo nel novero delle gran- 
di belve di questa specie ; il che non deve 
attribuirsi a scarsità di esse , mentre in pa- 
recchi boschi di Belmonte è facile il rinve- 
nirle , ove pure veggonsi non di rado le al- 
tre specie - di grosse belve del genere dei gat- 
ti e della tigre nera detta cucùaranna ossia 
lonza rossa ( felis concolor , Linn. ) ; non ven- 
gono però troppo molestate , perch in tali ic- 
VViiiD-rsKuvvifcD. Voi. Ili . • 7 
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( gioni mancano i cani necessari per dar loro la 
caccia. Su tutte le sabbiose spiagge di questo 
fiume in quantità si incontrano le- tracce di 
esse belve rapaci, che nella oscura notte fan- 
no sentire le loro rauche ed interrotte voci. 
Eccitato quindi da sì forti indizj risolvetti di 
rimanere il dì seguente a Fimienè ad ogget- 
' to di perlustrare per ogni parte le adiacenti 
boscaglie. Sebbene il tempo ci fosse favore- 
volissimo nullameno non si prese verun qua- 
drupede,- ina soltanto > un’ anitra muschiata 
( anas moschata , Linn. ) , una tacupemba 
{ penelope marail , Linn. ) un arara e 5 ca- 
pujera ( perdix quixneutisv, Lath ; ossia per- 
dix dentata , Temminck ) le quali ci forniro- 
no una ottima cena. Alla caccia delle capu- 
jere , ossiano pernici silvestri , non potei a- 
f doperà re che l’-unica cagna da pernici, che mi 

era rimasta. Essa ben presto ne puntò lo stor- 
mo ( catena o popolo in idioma dei caccia- 
tori ) , che al loro alzarsi si separarono le 
une dalle altre , prendendo varie direzioni , 
ed andandosi a posare sugli alberi , dove l’e- 
sercitato cacciatore le uccide nella stessa gui- 
sa come si fa co’ nostri francolini. Un didelfo 
o topo americano ( gomba ) per isfuggire alla 
mia cagna essendosi arrampicato su d’ un al- 
bero fa non pertanto da lei abbrancato , e 
stante il cattivo odore che esalava lo afferrò 
solo coll’estremità delia bocca, e lo scosse forte- 
mente fh»chè l’uccise. Gli arara ed i pappagalli 
ci fornivano un brodo sostanzioso; la carne dei 
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primi ha le fibre grossolane, ma è nutritiva e 
non differisce dal manzo. 

Quando all’ imbrunir del giorno ritornava- 
mo dalla caccia Si presentò a’ nostri sguardi 
una quantità di grossi pipistrelli , che svolaz- 
zavano lungo la superficie dell’acqua. Si ca- 
ricarono tosto gli schioppi a migliatola , e se 
ne ammazzarono alcuni. Dalla disamina fatta 
risultò che dessi appartengono alla specie dei 
lobro leporino ( noctilio ) lor colore ros- 
so ruggine e.ra uniforme , laddove gli altr i 
sopra il dorso avevano una striscia di bian- 
co giallastro In verun sito ho mai più vedu- 
to cotanta abbondanza di si belli -pipistrelli. 
Le. due persone da noi lasciate sulla corroa 
onde accudire la cucina si rallegrarono mol- 
to per la portata cacciagione , ed ancor egli- 
no aveauo trovato in que intorni di che occu- 
parsi noi assenti. Seduti , presso al fuoco che 
placidamente ardeva,, ci raccontammo vicen- 
devolmente le comuni avventure di quel gior- 
no , e si sentivano intanto eccheggiare da quei 
incolti luoghi .. fra il cupo orror della notte, 
le grida dei capueira , dei coralua e dei ba- 
curan ( capri mulgus ). 

Il 21 di buon mattino abbandonammo Ti- 
micui navigando contro il fiume verso una 
grande isola chiamata Uba Grande , che ora 
è disabitata e coperta di folte annose selve , 
e che una volta 'conteneva una piantagione 
fatta dagli abitanti di Belmonte. Eravamo ap- 
punto coi nostri canoe dirimpetto a quell’ iso- 
la verso la riva settentrionale , quando fum- 
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mo sorpresi da una si veemente gragnuola 
elle a stento lasciava scoprite il vicino bo- 
sco ; fermatici colà onde attendere la line di 
euesto violento temporale , tutto ad un trat- 
to udimmo il grugnito d’ un branco di cigna- 
li che da noi , .^osservati che n’ ebbero , fug- 
givano. Non badando alla dirotta pioggia al- 
cuni condottieri dei nostii canoe ( canoeiros ) 
si lanciarono, a terra coi loro schioppi da cac- 
cia seguendone '.le tracce , e dopo. una mez- 
z’ ora ritornarono , recando ucciso un cinghia- 
le ( dicotiiles lahiatus , Cuvier ). E quando 
erano sul punto di rimbarcarsi colla loro pre- 
da . in mezzo all’ alta erba sulla riva si fece 
vedere una grossa jaraoca che venne tosto col- 
pita ed appesa al canoe. In tale incontro pe- 
lò i miei cacciatori cansarono fortunatamente 
un grave pericolo, quello cioè di calpestare 
una serpe che fra 1’ erba trovavasi appiatta- 
ta , mentre se 1’ avesserp tocca ne sarebbero 
stati indubitatamente corrisposti con morsec- 
ghiature alli piedi. . 

Gessato il temporale si proseguì il viaggio. 
Il fiume è quivi bello e largo ; le rive di trat- 
to in tratto vengono ingombrate da banchi di 
sàbbia , sa cui quinci e quindi veggonsi ab- 
bandonate capanne costruite con foglie di coc- 
co , destinate a ricoveiare gli abitatori di 
Belmonte , quando colà si recano alla caccia 
ed alla pesca. In quelli contorni abbiamo so- 
vente veduto 1’ aninga ( plotus ) e la grande 
anitra salvatica (anas moschata ) delle quali 
talvolta di buon mattino se ue alzavano intie- 
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ri stormi. La sera si sbarco presso una cor- 

roa , che chiamasi as barreiras , la quale si- *. 
tuazione è forse preferibile per la caccia ad 
ogni altra della inferior parte di Beli'nonte , 
dove si rinvengono le grandi scimie di color 
lionato , nomate dagli indigeni miniqui ( mi- 
rikì*, Ateles ). 

Prima dello spuntare del giorno 22 lasciam- 
mo la corroa e n’ eravamo ben distanti allor- 
ché apparve il delizioso mattino. I colpi dei 
remi, e le grida dei canoeiros, che^ animati 
da premio fra loro gareggiavano ; per cui io 
aveva scelto i più addestrati , posero tutto il 
paese cL’ intorno in ^scompiglio. Spaventate da • 
essi si alzavano stormi le anitre moscate. 
Sino dal giorno antecedente erasi da lontano 
scoperta una catena di monti , i quali allora 
ci apparvero più disfintarpeote , e chiamatisi 
serra das huarribas. Questi monti formanti 
una catena attraversano le antichissime selve 
nella direzione del sud al nord ; nè la loro 
altezza ci sembrò degna di grande osserva- 
zione , tuttoché ne fossimo poco distanti , e 
che di già insensibilmente incominciassero ad 
elevarsi le ri}*-- del fiume fiancheggiate da 
opache ( vetustissime. selve , }n cui ammassi di 
pietra e di rupi annunziavano la vicinanza di 
primitive montagne. Le corroa s , ossia ban- 
chi di sabbia + divengono più rare a misura 
che il letto del fiume va restringendosi , e 
che quindi aumenta in profondità. Vicino al- 
la ripa si sentirono e si Videro bellissimi ar- 
ra ra , .ed in quel giorno per la prima volta 
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si presentò a' nostri sguardi U rimarchevole 
augello nomato aniuma ( animino palamadea 
cornuta, Lino. ) , il quale non è r^ro in quel- 
le parti del ‘fiume. Questo bel volatile della 
grandezza di una grossa oca, ma fornito di 
gambe e collo lunghi , porta incapo una spi- 
nosa escrescenza alta 4 i n 5 pollici , ed a 
ciascuni delle ale presso della prima falange 
gli crescono due forti ed acuti speroni. Egli 
è timoroso , ma ben tosto si appalesa colla 
sua garrulità, la quale sebbene di forza mag- 
giore , assomiglia alla voce che manda il no- 
stro salvatilo palombo ( columbi oenas ) , e 
più alla stessa si accosta per certi torri che 
nel gorgheggiare tramanda : focheggiano le 
sue grida fi a la solitudine , 'ed a .noi desta- 
rono la voglia di-faì ne da caccia. Molti di que- 
*■ ti augelli spaventati dal nostro battere dei 
remi si alzarono dirigendosi verso i boschi , 
e nel volare non dissomigliavano dall’ urubù 
( vultur aura-, Lino. ). 

Dopo il meriggio pervenuti ad una voltata 
del 'fiume, fummo sorpresi da terribile ' pro- 
cella accompagnata da dirotta pioggia , dal- 
la quale il nostro canoe eoperi ' venne veemen- 
temente' agitato. Passò per altro ben presto , 
e quando il cielo fu rasserenato scoprimmo a 
noi vicina l’isola Cachoectinha ,- sulla quale è 
fabbricato il quartel dos arcos. Questo posto 
militare venne eretto , corre ora il tèrzo an* 
no per ordine del governatore Conde dos Ar- 
còs , dall’ Ouvidor della Coma-rea Marcellino 
da Cunha. Erasi da prima posto un distacca- 
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mento di circa 6q soldati tre giornate pin.nl- 
1’ alio in un luogo chiamato il Saltò ; ma sic- 
come i soldati indiani colà stagionali si mo- 
stravano assai malcontenti-, così furono riti- 
rati nell’ isola di Gaehoeetinha , e quel posto 
renne di poi occupato dal comandante del 
quartel di Minas Novas capitano Juliào Frez. 
Loào con io ai 12 uomini , i quali ancora* og- 
gigiorno rappresentano il quartel' do Salto. Po- 
che capanne di argilla coperte di paglia sono, 
situate all’anteriore estremità dell’isola, la 
cui metà sgombrata dai boschi fu ridotta a 
piantagioni , la patte posteriore e ancora sal- 
, valica. \i si, coltivò la mandiocca , e nell’in- 
torno de’ fabbricati furono piantati un’ infinità 
di fusti di ìnauimao ( carica ) e f)i banani , 
i cui frutti servono soltanto per alimentare 
i Botoeudi , ai quali vengono dati a buon prez- 
zo , perchè norì turbino le amichevoli relazio- 
ni che con loro sussistono.’ Fra l’isola e la 
liva settentrionale il fiume è stretto, ed ol- 
ire ora un alveo guadabile ; dalla parte di 
mezzogiorno egli 'si allarga. Colà dirimpetto 
ailisola un sacerdote, padre Fare z-a , ha da 
poco in qua formato considerevoli piantagioni 
di mays . mandiocca , riso , cotone ed qltro ; 
la sua abitazione è perfettamente isolata ; e 
davanti *ad essa evvi la strada di Minas. 

11 distaccamento dos Areos venne occupato 
da un alfiere, con 20 soldati metà dei quali 
era disertata , nè rimanevanne più di dieci , 
fra neri , indiani e mulatti. Il regime di vita 
del soldato c assai cattivo f il soldo è tenue , 
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ed il loro alimento , che consiste' in farina di 

mandiocea , fagìuoli e carne salata , deve es- 
sere prodotto dalle proprie loro fatiche. La 
provvigione che hanno, di polvere e piombo 
arriva rare volte al peso di due libbre , e fra 
i loro vecchi fucili ve ne sono ben pochi ser- 
vibili , il die in caso di qualche attacco li 
esporrebbe a lieve imbarazzo. L’ incombenza 
di questi soldati è di condurre i viaggiatori , 
-il loro' bagaglio . e le loro merci all’ insù , 
od a seconda del fiume, al che sono bene ad- 
destrati ; anzi ve ^ne ha tra essi che servir 
potrebbero da abilissimi canoeiros. Il loro co- 
mandante era partito da poco tempo , e du- 
rante la sua assenza la direzione venne affi- 
data ad un sotto ufficiale , il quale volendo 
punire una trasgressione commessa da un sol- 
dato , ne offese i parenti e gli affini in mo- 
do clip di cornuti consenso ritiraronsi ne’ bo- 
schi. Ritornato l'alfiere dal suo viaggio , ed 
intesa la cagione di quel movimento , spedi 
ad essi un giovane del suo seguito e della 
loro tribù , di nome Francesco , per indurli a 
far ìitorno. I Botocudos che sogliono dimo- 
rare nelle vicinanze del quartel , si dividono 
in quattro turbe , ciascuna delle quali ha il 
suo proprio condottiero , dai Portoghesi- detto 
Capitcìes ; essi si erano vie più internati nei 
boschi ; ma non pertanto si riseppe che il ca- 
pitano Tane , capo di una di queste tribù , 
chiamato fra d selvaggi Kerengnatnuck , col- 
la sua gente e colle altre tre turbe si trova- 
va a tre giorni all’ insù del Salto. L’ amba- 


DigitizecTby Cc 


( 8 . ) 

sciata di Francesco non el>l>e l’esito che se 
ne aspettava ; persuasi quindi il comandante , 
onde ottenere quanto brama vasi, ad inviar 
loro degli altri giovani botocudi colà esisten- 
ti di ritorno da Rio Janeiro , dove 1’ Ouvi- 
dor avevali mandati. 

Siccome io era provvisto di commendatizie 
pel comandante , così nel quarte! stetti assai 
bene. Bisogna però confessare che in queste 
selvagge solitudini si soffrono privazioni di 
cose le più necessarie , .ed in quanto agli ali- 
menti, si limitanoquesti ad una qualità di pe- 
sci salati , che in grande copia si ritraggono 
dal fiume , a farina di mandioeca . ed a fa- 
giuoli ; ma all’ incontro l’osservatore della na- 
ttfra assuefatto alle privazioni , vi trova un 
compenso nelle sue occupazioni. Giornalmente 
si andava alla caccia nelle grandi selve vici- 
ne alla iiva , dalle quali alla sera si ritorna- 
va così stanchi che appena e forza e tempo 
cr limaneva pei’ mettere in iscrìtto le latte 
osservazioni. . - , <. . . , 

Io approfittai principalmente dell’ assenza 
dei Botocudi per visitare le Joro abbandonate 
capanne non poco discoste dal fiume , e rin- 
chiuse in luogo selvaggio. Esse erano costrut- 
te di sole palmè di cocco , fitte nella terra e 
colle loro estremità inclinate all’ indietro , 
onde formare una rotonda volta. Nell’interno 
altro non si trovò , che delle grosse pietre 
eli cui si servivano per rompere, le noci di 
un certo cocco silvestre da essi chiamato m a- 
rò. Non lungi da una delle capanne esisteva 
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la sepoltura d’ un uomo , che esaminatala vi- 
di consistere in un piccolo sgombro spazio sot- 
to alti vetusti alberi ricoperto di corti ma gros- 
si pezzi di legno gli uni agli àltri sovrappo- 
sti. Dopo aver levato questi legni , scoprim- 
mo la fossa riempita di terra da dove com- 
parivano le ossa , lo smovere delle quali ca- 
gionò manifesto dispiacere ad un giovane Bo- 
tocuda di nome Burnetta che aveva, indicato 
il tumolo , ifperchè si cessò dal dissotterrar- 
le. , e per quel giorno altro non si fece che 
ritornare al q ira r tei ; ma io non poteva fre- 
nare il desiderio di esaminare il. suddetto tu- 
molo. Dopo alcuni giorni mi recai di nuovo 
in quel luogo-, colla speranza di ottenere il 
prefisso intento prima che arrivassero i sel- 
vaggi , e -per questo oltre ai nostri fucili da 
caccia eravamo anche provvisti d’ un uncino. 
Il, nostre proposito,- era d’ incominciare e di 
finire l'indagine con tutta la sollecitudine , 
ma ,sul sentiero che. attraversa la selva , si 
alzarono alcuni interessanti uccelli-, che fer- 
marono la nostra attenzione ; si tirò su di es- 
si ed io era nell’ attitudine di prenderne uno 
da terra , quando improvvisamente mi sentii 
obbligato a rivolgermi da un breve tuono di 
rauca spiacevole voce , e vidi dietro a me al- 
cuni Botocudi nudi , bruni come le belve dei 
boschi ; stavano eglino colà con pinoli di bian- 
co legno nelle orecchie , e nel labbro inferma- 
re e con gli archi e. colle frecce in mano.' La 
mia sorpresa , lo confesso , non fu lieve , per- 
chè se avessero avuto ostili idee , io ne sarei 
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stato trafitto dalle trecce , avanti che avessi 
potuto impedire il loro avvicinarsi ; ardimen- 
toso mi accostai ad essi profferendo quelle pò-, 
che parole che' io sapea della loro lingua. 
Mi strinsero nel seno conforme la costuman- 
za dei Portoghesi , mi batterono sulla, spalla 
e mandarono alcune alte grida ; -particolar- 
mente quando videro un fucile a due canne , 
in atto ammirativo gridarono replicataménte 
pun u rullò ( molti fucili )✓ Alcune donne ca- 
riche di pesanti sacchi si fecero- avanti 1’ una 
dopo 1’ altra e mi esaminarono, con egual cu- 
riosità comunicandosi a vicenda le loro osser- 
vazioni. Uomini e donne erano tutti ^ignudi ; 
li primi erano di mediocre statura , forti , 
muscolosi e ben fatti , e per lo più alquanto 
svelti , ma quei piuoli di -legno che avevano 
negli orecchi e nelle labbra Li sfiguravano; 
taluni portavano fasci _d’ archile di, frecce sot- 
to al braccio , ed altri dei recipienti per l’ac- 
qua fatti di taquarussù. Aveano le teste to- 
sate , tranne una tonda corona di capelli che 
giravagli attorno il cranio ; così erano anche 
i fanciulli , le cui madri non pochi ne ave- 
vano in ispalla e per mano. Intanto uno del 
mio seguito » Giorgio, che intendeva alquan- 
to T idioma di questi selvaggi , si fece avan- 
ti e s’ intertennè con essi acquistandone ben 
tosto la famigliarità. Eglino chiesero conto dei 
loro compatriotti che dall’ Ouvidor erano sta- 
ti inviati al Hip , e si rallegrarono assai quan- 
do intesero che gli avrebbero, trovati al di- 
staccamento ; furono allora presi da tale im- 
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pazienza che $éx ne partirono. in tutta fretta. 
I;> però fui molto contento ili quest’ incontro, 
perchè se proseguendo il preso cammino con- 
ducente direttamente al tumulo , colà ci aves- 
sero sorpresi i selvaggi nell’ atto deldisotter- 
ramento , forse nel loro sdegno avrebbero po- 
tuto metterci in grave pericolo (i)» Sospesi 
intanto i miei divisa menti sino a miglior tein-. 
po , ed appena fatti alcuni passi , \d condot-- 
tieré di quella turba, capitano Tane , che 
era un vecchio di ruvido aspetto, ma di buon 
cuore r mi si fece improvvisamente incontro» 
Egli ci salutò unitamente a tutta la sua gen- 
te ; il suo esteriore era più sorprendente de- 
gli altri, perchè portava alle orecchie ed al- 
ìe labbra delle tavolette di 4 pollici e 4 li** 
ìiee di diametro , misura inglese. La sua co- 
stituzione era ancora forte è muscolosa , .tut- 
to -che di già apparissegli sui volto delle grin-s 
ze simbolo della vecchiaja. Avea lasciato ad- 
dietro, la moglie, di cui, oltre il suo, por- 
tava- il fardello » cosicché sostenea col dorso 
due pesanti sacelli ed un fàscio di frecce col- 
le rispettive canne. Anelante sotto quel cari- 
co. egli partì correndo col corpo inclinato al 
davanti. La sua prima domanda non differen- 
ziò da quella degli altri. $e i loro couipatriot- 
ti fossero ritornati da Riode Taneirs ed. alla 

4 J 1 • * ; ' ' j */. 3 1 

(i) Stando alle notizie pervenutemi dappoi sul Bra- 
sile dal *ig.' Fccyrei» , Ji miei timori per evitare un 
incontro coi selvaggi nell' aprire le loro sepolture , 
erano malfondati , perchè più volte pgti aprì molte di 
queste tombe coll’ aiuto degli stessi Botdtudi. 
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affermatita «sposta si vide in tutto lui bril- 
lare una vivace gioja..' 

Poco dopo anqjv’ io restituitomi , al quarte! vi 
rinvenni, già arrivata una quantità di P0T0- 
cudi che a Seconda del lopo comodo si .era- 
no aggiustati pei- tutte He. .stanze della casa. 
Gli uni seduli vicino al fuoco arrostivano le 
non mntqre frutta del mammao , altri man- 
giavano farina àvuta dal comandante , ed una ' 
gran parte di essi era in istato di somma sor- 
presa per 1 ’ aspetto, della mia gente.' Eglino 
rimanevano non poco stupefatti ni la vista del- 
la bianca . carnagione , .dei biondi capelli c 
degli occhi azzurri della medesima. Visitai»-. 
110 ogni angolo della casa per rintracciare dei 
commestibili , avendo sempre svegliato il lo- 
ro appetito ; salirono su tutti gli .alberi di 
mammao, dai quali spkceaaono ogni frutto 
che indicasse il menoùfo principio di matu- 
rità , e molti ne. divorarono anche di quelli 
che erano d.el tutto acerbi , facendosi da ;tà> 
luni* arrostire sulle brage e da altri bollire. 
Io entrai tosto con essi, in negoziati 'di barat-. 
to , " e lord diedi coltelli'* fazzoletti róssi da 
‘ naso , granati, di vetro , ed ajtre bà gatte Ile , 
e ni ebbi in cambio armi l} pacchi , ed altri 
utensili'.. Davano* la preferenza" ad ogni sòrta 
di masserizie di ferrò y - si appèsero tosto al 
collo con- delle Corcfe 1 mercantati coltelli , 
seguendo in ciò. il costuiàe di tutti gli Tapu- 
ya della costa orientale. Udo spettacolo in- 
teressante poi s'vfuiquello;deH’ accoglienza fata- 
ta da costoro ai- giovani che pranò. stati con - 
WlED-K3UWIED. Fol. III. * & 
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i’ Ouvidór al' Rio , ecl ai BotòCudi che arri- 
vavano successivamente. Tutti furono cordial- 
mente ricevuti) dai loro compatriofti , e dai 
loro’ "parenti ; iT vecchio capitano Tane cantò 
un inno, di-allegria , e si disse perfido ch’egli 
lacrimasse per Soverchia giojà e commozione. 
Secondò alcohi Botocudi si congratulavano pel 
loro felice arrivo fiutandosi la giuntura* della 
mano , e fra gft altri il sig. Sellow volle il 
vanto dr aver fatta quest v o«servazionè ; ma 
Benché io sia stato lungo tempo fra questi 
selvàg-gi'i e sovente sia intervenuto a’ simili 
congratulazioni , rtullamenò giammai vidi pra- 
ticare tale cerimònia, Il vecchio capitano coi 
supi .piai prossimi pareiVti. si riparò sotto di 
una aderta tettòja coperta di .paglia , che ser- 
viva in pari tempo per f apparecchio della 
farina di mandiocca , avendo accanto alla ma- 
cina 'della f mandloccà ed al forno destinato ad 
asciuttare : la farina , 'acceso un gran" fuoco , 
attorno ali quale circondali dà denso fòrrio si 
assìsero nella cenere , ch£ fece in parte ap- 
parir grigia la nera lor" pelle. 'Sovente alza- 
vasi il capitano e ruvidamente addòmandava 
unà scùre per andare à far legna; egli osa- 
va anche di tempo in temp'o ,, di dare un at- 
tacco a òoi ed ai Portoghesi per a vtu-e della 
farina , 0 scuòteva gli alberi de 1 meloni* per 
distaccarne i frutti. Questi Botocudi , i quali 
al Rio Doce trattano pósi implacabilmente , 
in Belriionte sono tapto poòo temuti che si è 
perfino azzardato di andar seco" loVo alla cac- 
cia per più giorni nelle glandi sdve , q di 
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dormire assieme ad essi nelle loro capanne ; 
tali prove però non sono ancora frequenti , 
poiché la diffidenza Verso eli essi non si può 
estinguere così presto. Tuttavia oon è questa 
sola diffidenza , né il vedersi in loro potere 
che fa inorescere l’ andar con loro cacoiando 
pei boschi, ma bensì la fortissima muscilla» 
tura di questi selvaggi che li ijende. atti a 
sostenere con forza qualunque disagio,, cosic- 
ché quando le nostre genti andavano al bo- 
sco coi Bqtociidi ritornavano ogni volta estre- 
mamente stanchi. Essi salgono c discendono 
i monti ne( più gran calore cqn somma velo- 
cità', penetrano per le più «folte boscaglie; 
niente^ li rattiene . guadano o passano a nuò- 
to qualunque fiume . purché il corso non^si’a 
soverchiamente rapido. Sono, affatto ignudi e 
quindi non imbarazzati, dalle vésti ; mai seg-^ 
gono , portano, il fola arco c lè frecce ,. e si 
piegano con grande facilità ; colla loro indu- 
3 ita pelle, -che non Jeme né 1 le spine nè al- 
ti e lesioni , passano per tutti i più Riccioli 
pertuggi che loro offrono le boscaglie , e fan- 
no in una giornata assai considerévole cami- 
no. Queste osserva/ioni sulla costituzione cor- 
porale de’ selyaggi . vennero pur fatte dalla 
mia gente su cT un giovane Botocudo detto 
Jukerake-; egli aveva appresa a ben tirare 
lò schioppo , ed era ancbéi'un famoso a rei ero. 
7o lo mandava sovente con altri Botocndi nei 
boschi alla caccia dì belve per poca farina ed 
acquavite ; e cacciavano volentieri, un giorno 
intero. Iukeìake poi era particolarmente più 


( 88 .) 

offici osò degli altri , 'e più disposto ad ogni 
servitù personale', -nella quale addimostrava 
mólta abilità: ì miei cacciatori accompagna- 
vano dà prinià queste genti ; ma bentosto si 
lamenta ronò della velocità dei 1 Loro piedT e più 
non li seguirono ne buschi. La caccia ci te- 
beva giornalménte occupati nei dintorni del 
quartel. Colà gli avara si fanno di rado ve- 
dere dai selvaggi ; perché questi lì disturba- 
no di cqntinuo'; ma durante P assenza dei 
Bòtpcudf ritornarono eli nuovo , e nei nostri 
fucili trovarono' forse più terribili hemici.! Noi 
pe uccidemmo alcuni che ci furono doppiai 
mente cari e perchè le vicinanze erano assai 
sforpife di sel^aggiume -, e perchè i" viveri al 
quartel ci' venivartp som-ministrati con tanta 
parsimonia clic quasi direi pah va si la fame. 
Oltre alla càccia si faceva anche s Ia pesca, 
ed a.p.f’ena arrivati qprendettlmo molto pesce 
sega ( ‘piscisi sèrra S ossia espadartàs ) la bai 
carne era molto saporita. Colle Feti non si pe- 
sca eh,e il crumatàn y ma alt’ amo.se ne pren- 
dono molte qualità , Cioè il robal , il piaban- 
hà , il piau * il tun«iiak ( silurus ) , il cassaó 
(squalus) y Fespadarta , la cuouruptao ( squa- 
lu? ) il gurubi ed il ca mimi pi- e molte altre 
specie ancóra, li crumatàn pieno di squam’e 

'viene dai selvaggi ucciso colle frecce (i). I 

: V .< ; . • ■> 

,(i) T' principi! attrezzi' che si adoperano per fare 
(a- pesca rtcl lìume Bdmontc oltre al camboa ossia ce- 
rallo sono il torà fifa < eh’ è ima rete grande e rotonda 
b^Mjuale viene giUata ..(la, . ntia persona ; il pu$a. tessuto 
di legno spaccato sottilmente , ovvero di canna di for- 
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Botocudi che per Jorp vani aggio, si tratteogo- 
rio vicino .àgli europei , hanno 1* esperienza , 
che anche al quarte! si penuria talvolta di vet- 
tovaglie , e perciò alcuni eli loro hanno l’atto 
delle piantagioni , ritta delle quali è posta sul- 
la. ripa settentrionale del fiume dirimpetto ài 
quarte! fUrve esistevano diverse capanne , tor- 
ma 'piatta , ed alquanto piegalo , Con unpcituggio nel- 
la conr.iva part,e inferiore ; l’jifquia. rlie c ori lungo 
canestro’ di conica'fìgura fatto ‘colle foghe spaccate del 
gipo e con ceselli intorno delio stesso legno • che le tie- 
ne divise -; il inusuà simile ai precedenti- ma di fi- - 
guia cilindrica con un apeitura da ambe le estremità , 
fatto con sottili bacchette di.. canoa hreva. A tutte 4e 
bocche dì queste N-asse , c sepnatàni.cnté qlle.duc estre- 
mità di onesta ultima Vi 'sono collocate delle bàcchef* 
te cola punta rivoltatali' indietro le qliali 'formando 
una colica figura danno libero l| ingresso al-pesee e 
«e impediscono quindi 1' Uscita : -in esse si prendono 
i -grossi ‘gamberi (càmarao ) il color .ar«wi ciò oscuro-, 
si riSciàti ì.n nero , det ! a qual specie ne abbiamo aliene 
ti ovati nei ruscelli «lei boschi dell interno Questo- or- 
digno è lungo da^4 ; 5 palmi. Si hanno inoltre an- 

che delle , reti , che Spesso circondano, un gran -.silo * 
colle quali pescano mo te pèrsone in diversi cauqe. A 
questi Ordigni pescherocci appartiene anche ilCirepia 
Botitamente dai fanciulli lanciato ne’ porli per pren- 
dere dt’ granchi e de* piccoli gaitiben, c Liratp-dj luJqyo 
a terra colle funicelle elle sòuo attaccate alli due lati» 
Questa rete ha multatimi iglian/.a con inV sncfcd cft réfe 
legato ad un cerchio, Finalhrente il Tapartciro è una 
me assicurata una croce dt. legno- la quale si jjra, 
pei fondu onde prendere parimente ijc’ gì /ru eh j e j^e’ 
gamberi. ìf pescatore va nqll’ acqua sino .alla cintura, 
camma sempre rin/cuhiìuto , e pòrta appeso al collo il 
vaso onde riporvi la precfa. .’ • » 
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mate chi selvaggi con'» alberi di Banano,- e 
quindi da esài* abbandona le dopo d’ avervi x sot- 
terrato alcuni de’ loro* defunti , e' nel succes- 

* » * ‘ 

s i-vó -ritorno abbruciarono le capanne" ma la- 
sciarono. illesi ì banaqi per 1’ utile elio da que- 
sti in appresso rilrar/polevano. Anche piu. ad- 
l iasà dr Bèlmonte 1 , nel distretto di JVlinas i 

Noyas ev<vi un tratto eli terreno dove sono ! 

delle piantagioni fatte , dai Hcdocudi , ma an- 
che 4^ colà scomparvero ijn breve , disperden- 
dosi ne’ boschi f ed i Machacavis hanno ora 
in quel’ ’ludgè costrutto uu villaggio., ossia 
una considerevole rarirharia. Questi esempi 
sbrio ve rapi ificjiz j che i Bòtobudr incomincia^ 
no ad accostarsi all’ incivili.meiitti ; ma che 
d’ altronde rimane Joj;a assai pesante il lascia- 
re quel connaturale istinto di menare una vi- 
ta v da erranti cacciatovi ; senza di che non 
abba ridonerebbero così fa ci finente le già. fatte 
piantagioni. Solò la crescente pop orazione eu- 
ropea , ed i. circoscritti linai ti^posti alle loro 
cacciagioni porranno indurirà cambiare il te- 
nore -div ita.' ' » • * 

I Bofocudi che erano presso , di noi e sol-ta 
lo steéso tétto , ci davano lajriaggirtr ricrea- 
zione , e sòvente ànehe delle interessanti sce- 
ne, di capitano , da cui feci acquisto del suo 
arco e- delle, frecce , Retine da me uff giorno 
a chiederle, in imprestito , poiché senza di 
quelle éssq non avrebbe putido cacciare. Io 
accondiscési scorse iT tenipg prefisso alla re- 
stituzione ma non* li riebbi e 'mai pip. li vi- 
di nelle mani dè’ selvaggi. Jo glieli addiman- 
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«ai amich e voi niente tua ih vano; in fine in- 
tesi che li afeva nascosti nel bosco , e vi 
volle molto perchè le mie domande sostenute 
dal' comandante del quarte!- ,ì -lo inducessero 
a farmene la restii u/.iohe. La scure , die nel 

' » i 

loro, idioma vico detta cara pù , ed il coltello 
hanno per tal gente il massimo valore. Si ser- 
vono della prima per spaccare il tena.de légno 
di pàod’ arco ,( hlguonia ) eoi quale fanno gli 
archi- Per una seurè ed un. epitelio essi dan- 
no in cambio f arco delle Frecce , iua la loro 
voracità è tale’ che per' poca farina restitui- 
scono e la scure ed il coltello. L’isola nella 
quale sono situati i fabbricati del quaitel , 
come si disse , è sgombra da boschi soltanto 
nella parte anteriore , dove sonovi delle, pian- 
tagioni che forniscono ~g.ll alimenti tanto ai 
soldati che ai bo.toeudi ; -la parte posteriore 
all’ incontro è copèrta di 'cespugli- ( capucira ) 
e di selve, in cui fin’ ora jion avvi strada 
veruna: Lp un simile stato giacciono pur tut- 
tora _ le .vicine rive, del fiume. Ad eccezione 
della strada di Mipas alla riva raet'i/liouàje » 
nelle folte sélve non si, trovano che angusti 
sentieri fatti daTle béstie , e dai selvaggi , il * 
perchè noi andavamo alla caccia divisi sopra 
dei canoe., coi. quali si faceva una parte. del 
viaggio all’ insù od all.’ ingiù- .-del fiume ; indi 
si sbarcava' e. c’ infernayajnp nei boschi. "La 
situazione che. .ìia dato il nome al vicino pae-* 
se , chiamato Cachqrc.inha-., merita d’ èssere 
particolarmente qui ricordata. Giace essa al- 
l’insù del buine a 1/2 od a 3/4 d’ ora dai- 


l’isola del qtiartel-; addando all’ ingiù qperò 
di Cachoreinba 'verso il quarte! 'stante la 
rapidità della corrente,’ non s’ impiega che 
ùn solo quarto d’ ora. Ivi la superficie del- 
l’acqua Viene ristretta' da considerevoli mon- 
tagne , è coperta senza interruzione da selve , 
le quali all’ epoca del mio passaggio appari- 
vano ammantate parte di verdeggianti fiondi, 
parte di tfoyelle faglie cenerine , verde scure 
ò chiare , piallò- verdi , rosso-oscure Jo rosa ; 
e- p^i'te/di fiori bianchi , giallo-cafichi , vio- 
letti, e color, di rosa che per ogni dove pofn- 
peggiavano. ’ ' ‘ \ 

' -Un’ isoletfa alla riva , tutta di pezzi di ma- 
cigno'., c osservabile ^per la quantità di nidi 
di ' uccèlli di citi erano sopraccaricati alcuni 
stórli e bassi .alberi. L’ uccello che costruisce 
quei nidi in forma di borsa colle f}Ia del ti- 
landria e il giqllo-nefo pennuto, ed alla pi- 
gola albine, tapui j[ éassictis, ossia oriolus per- 
si eli sj ■ jl quale jpiù al mezzógiornó di Bel- 
. mónte non si è mai. pótuto' trovare. Questa 
specie d’ uccelli è assai socievole , essi, coinè 
tutti gli altri cassiki , costruiscono i nidi in 
forma di una bórsa , che appendono ad un 
sottile ramuscello , jn cadauno .dei quali fi 
depcmgono due uova ; èrciò accade’ nei me- 
si, di novembre , dicembre e gènnajò , tempo 
della' .loro' 'covatura. I pescatori sogliono to- 
gliere gli uceelU da' quei nidi per metterli sul- 
l’ amo- ondè adescare il pesce. Stormi di nere 
pirole addavano svolazzando sui macigni vi- 
cino ab fiume , ed il sanguirossó tyè-piranga 
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(tanagra Lr^silia- ; finti J cilindrava aneli’ òs- 
so qui pome in tutti li' fòlli boschi lungo la 
riva elei buine. In questo viaggio arriva mutò 
acl una voltata del ristrettò fiume dove I ai- 
.veo èra talmente" ingombrò di macigni che 
offriva appena un angusto passaggio al li ca- 
noe ; la' corrente vi è rapida, Va pefò la sua 
velocità molto rallentandoi-allòi che scorre sul- 
le lastre delle.. i Hpi' ; questa è la situazione , 
che chiamasi C.àeìroVe intra , ossia la piceiola 
caduta. L’ urto Continuato »*d el 1 * acqua ha iìl 
particola r modo scavato' nel mapigno delle bu- 
file della forma d’ un secchio cltè in molli' 
luoghi perla loro regolarità sonò sorprenden- 
ti. Io era in uti graia canoe guidato da due' Bo- 
topndi , Tukerapkè ? Aliò* e da un al trot 'd’èl- 
le niie genti ; arra qui la córrente ei acanto, 
l apida , ehequeste tie persone non furono ca- 
paci eli spingere innanzi / come iò'tlesidera- 
j va , il canoe fi 119 albi cascata. Navigando cón- 
tro la corrente , in tali ed altri consimili cir- 
costanze i canoe vengono tirali a «mano , e 
procedendo ^seconda dell’ acqua sonqL diret- 
ti da sperimentati soldati del quarte!. Nel tem- 
po in cui abbonda di -acqua questi impedi- 
menti si passano quasi senza pericolo è velo- 
cemente ; ma quando, 1’ acqua è bassa si cor- 
re lascino per quanto ammaestrati sicno i ca- 
noeirosi. Le Sélci In allora che Sorgono dalla 
superficie .dell’ acqua rammentane le prospet- 
tive a .pùngersi, della nostra Svizzera. Oui ve- 
getano diverse rimarche Voli ^piante 1 j fra cui 
un cespuglio somigliante' all albero dagl’ in- 


cìigeni nominato ciriba , verosimilmente il cro- 
ton ; égli ha tenui rami è bacchette , le quali 
ai barca pioli servono per attaccarsi coi lor o 
canoe , quando la corrente sia moderata. Que- 
sto ciriba è 1 unico -elio supplisca al^genus 
saiix nella cost,a orientale del Brasile , poi- 
ché nelle regioni percosse non ho osservato in 
nessun .sitò' altre piante che lo assomiglino ; 
inoltre cresce qui uri frutice con piccole éioc.- 
clìe.di fiori bianchi , i quali tramandarlo un 
grato odore di garofani , ed un’ alba piccola 
geptil pianta ciie sembra avere dell affinità 
•col gemis scafi iòsa , i cui rossi fiori adorna- 
no quelli nudi , big] e' vetustissimi macigni. 
Molti fusti di bignonia sporgevano colle loro 
corone sopra del fiume’ *, eglino èrano ricolmi 
di sbuccianti grossi -fiori violetti preceduti da 
fogli. Sou privi questi luoghi di belve e di 
uccelli , trattone diverse s peci er di rondini , 
che svolazzamelo sopra 1 acqua predano gli in- 
setti. Ma nella sabbia che divide gli scogli 
io osservai le pedate dei padroni di questa 
selvaggia solitqdinè , ìi Botocudi , le quali 
restano assai Bene imprèsse , perchè le dila 
del lor piede , principalmente' il grosso , non 
essendo giammai da scarpa alcuna ristrette 
rimangono I al ghe i er perciò 1 orma- ne divie- 
ne piu visibile. Visitammo infine le abban- 
donate capanne, t che furono costrutte dai vian- 
danti Mineiros , dopo' di che si fece ritorno al 
quarte!. In questo viaggio avemmo il piace- 
re dì uccìdere un bel mina (plotus anhiga , 
Linb ). Quest’ uccello è assai timido , e per 


acquistarlo convienè a, ver cognizione della ma- 
niera con cui debbesi insidiare. Si lascia che 
il canoe, vada a seconda consommé silenzio, 
il cacciatore ha lo schioppo pronto , è tiene 
l’ uccello di continuo in mira, onde* tirargli 
tostochè dispiega le ali * dopo il qual ponto 
è impossibile di più avvicinarlo..! miei t Bo- 
tocudi stettero quietissimi , io mi era disteso 
dalla patte anteriore del canoe , tirai all' uc- 
cello*, che cadde nel 1,’ acqua, e si sommerse , 
passando sotto di esso canoe , ma poi luke- 
ruckè lo trasse fuopi con gran circpspeziVme. 

Fatto da noi ritorno al* distaccamento vi 
trovammo penuria di vittuagfia cagionata 
dal cattivo successo, eh’ ebbero le pescagioni ; 
perciò mandai subito i nostri cacciatori con 
due, canoe per cacciare lunghesso il flupnè , 
ed infatti questa volta essi furono più fortu- 
nati che paai. i mentre dopo 36 ore d’ assenza 
ritornarono recando in un canoe undici , e 
nell’altro dieci cinghiali della specie, dei qùei- 
tada branca- ( dicotiles labiatus Ctivier ) ; es- 
si s’ imbatterono durante il bre^e loro càini- 
,no ir» quattordici branche di quelle belve. Si 
può formare da ciò un’ idèa della quantità di 
questi animali abitatori delle antichissime sel- 
ve de! Brasile.' I selvaggi li cacciano , cnicn- 
te amano più di tali belve , e delle , sci mie. 
Jj* arrivo no-stpi càcciatóri ^recanti un si 
prezioso carico non era solamnote per» noi fa- 
melici europei un soggetto di somma gio]’a » 
ma- lo fu anche per tutta la moltitudine dei 
liotocudi che sembravano volessero 'divorare 
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la falla pveda. -coeli ocelli. 'Fissi si mostraro- 
no /tosto pieni di attivila , si offrirono- per ab- 
brustolire il pelo- ai medesimi e per ne Ita rii , 
purché ne avessero in compenso potato otte- 
nere una piccola parte ed in verità conVien 
dire che i selvaggi - in questa operazione' pos- 
seggano una grande speditezza ; giovani e 
vecchi, s’ accinsero sùbito all’ òpera accenden- 
do un .grgnfhuco , col quale bruciarono il se- 
toloso dei cinghiali , raschiandoli in seguito 
e. lavandoli, al fiume ed in premiò del loro 
incAmqdo.n' ebbero le interiora e l.e~teste. I 
soldati furono ancnCessi- occupati a far in pez- 
zi , -ed a salare le carni , che ci fornirono 1 di 
cibo per qualche tempo. Questa caccia oltre 
all' avér emitribùito allo seemaiftènto de* no- 
stri bisogni , ci somministrò anche divertfe-co- 
gnizipni di storia Maturale. Le mie genti sor- 
presero , e fei irono, su' 7 d* un banco di sabbia 
unauhuma (animila palainpdeacornuta , Lin. - 
n. ) , jl cfuale non^è .sì 'facile a riscontrarsi, 
e siccome egli non era che ferito in un’ ala 
fu cònservato vi.vo’ per qualche tèmpo. Buf- 
fon ha con bastante precisione , descritto que- 
st’ uccellò sotto il nome di cutuicbì. ■ Jf no- 


stro èra ili sesso maschile , ed avéva sul ca-> 
pò urt corpo di sostanza cutanea priòvibilé, e 
di fqedioei è gra lietezza , del quale và pure 
adorna ,là femmina. Li Botòcudi accesi dal 
nostro esempio feceio aneli’ e§si -delle scorre- 
rie nelle selve' dalle quàlì li tornarono' con al- 
cuni capriuoli i agirti etl altre bestie che per 
maggior ,pa riè ini n i c d ia t am ente se Je divora- 
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no. Arrostiscono là carne, che vogliono man- 
giare nominata buca tri reh y Ovvero maquiar^ 
e la destinata a mettersi in serbo disseccano 
al fuòco. Il mio compagno di caccia avendo 
intanto ucciso alcuni animali . su d-’ un àlbero 
se ne ritornò' molto Contènto', é divise giovial- 
mente coi suoi- paesani la •'riportata preda-. 

Alcuni Botocudi erano- andati al bosco con 
scuri loro imprestate pér'fare def nuovi archi 
e frecce è sostituirli a quanti ne aveano con 
noi mercantati. Il pao d’ arèo \ ovvero tapi-^ 
curii , col quale li fanno;, è- un alto albero 
di tenaci fibre , che nei mesi d’ agosto e sét? 
ternbre si ammanta di- belle foglie d* un 'rosso 
brtino e di bei fioii gialli.'.' Il suo legnq, è 
biancastro, ha però* nell’ interno, unti grana 
di eolór di solfo’,.' e con ‘questa i selvaggi del 
Belmonte fanno i loro a rei a. Nè facile e 1 ’ ese- 
gnifii , il pei che di mal .animo si accingono 
all’ opera , etl amano mèglio ehi ed èrg Li ad im- 
prestito piu non curandosi della, restituzione 
come noi stessi avemmo a sperimentare. 

^Diminuite alquanto Le ''ririe occupazióni mi 
determinai da infralì rendere un viaggio rimon- 
tando if fiume Belnionte , sino al .quartel do 
Salto pei- internarmi vie più nelle selve , e ccl- 
noscere le loro zoologiche pr oduzioni ; il qual 
viaggio per tèrra non, si computerebbe che 
di 12 legeas , ma pèr acqqa vi’ vogliono tre 
giornale di cammino dal quartel dos Arcos ,, 
e non meno di quattro beo addestrati .canòeiros 
per condurre un canoe mediocremente carico. 
Partimmo dal quartel dos Arcos verso., mezzo 
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giorno , passammo la sopra rammentala Ca- 
choseinha , ossia la parte inferiore del fiume 
ripiena di grossi macigni , che lo> ristringo- 
no , riè lastricano, il letto, e frappongono 
molti ostacQli alla navigazione dei canoe ob- 
bligati a percorrerlo mentre schiumante de- 
cina al baséo* , • . ■ } , 

Navigando a seqópda di cju.està cascata , per 
la .violenza della corrente -, per gli scogli $por- 
genti in fuori dall’ acqua , e per le voltate che 
è d’ uopo fare i canoe, si, trovano in molto pe- 
ricolo. Prima di giungerò a Cachoreiuha qi 
fermammo 'alla ripa meridionale , recandoci 
nelle selve a tagliare delle stanche ( vacas ) 
di tenac.e é fibroso le gpo per ispingere il ca- 
noe , e con queste abbiamo anche ìeeiso degli 
alti eipos con tre o quattro dei quali si torce 
una forte soya ( regeira ) che àttaocàta alla 
prora di essi c^nóe „fa l : plfizio di canapo nel 
tifarli. Còsi provvisti, intra prèndemmo la na- 
vigazione rimontando il fiutile per ìd Càcho- 
reinha. Due barcajuoli che ora camminavano 
boli’ acqua sino (jdla .cintura., ora saltavano 
di' scoglio in scoglio , e eh,e talora fra sassi 
si profondavano nell’, acqua sino al collo , ti- 
ravano il vqto canoe , che dalle altre genti 
veniva spinto per di dietfo. Intanto io con uno 
.schioppo arrampicandomi’ fra le balze sopra- 
stanti alla ripa., uccisi una rondine di non ve- 
duta specie, colla coda di figura conica e con 
un giro nero alla góla (x) ; altre specie di 

A ■ • \ V # • . ' ' . * * ’. 

(1) Hùundo juelanolcncd , una nuova specie con 
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rondini ( i) , cioè la bianca e verde , e la rossa 
sotto alla’ gola svolazzavano dappertutto ed 
in quantità. In queste balze nidifica anche il 
muscicapa ( pigliai ésca ) con piume tinte di 
rosso ruggine' (2). Questi nehseitim di Bahia 
vengono nominati gibào di cou.ro , ovvero la 
casacca di pelle/ sé ne rinvengono in Minas , 
anche alla costa orientale , ina raramente , éd 
ovunque dimorano fVà, ^'macigni o sui tetti. 

Dalle rupi del Belmonte veggonsi elevare 
a stormi di /sopra’ i^ma&si per predare gl’ in- 
setti , indi ritoii^are al sitò di loro partenza. 
.Tutti li- vegetabili* dì’quèsto suolo enario per- 
fettamente fioriti , e fra essi anche la bigno- 
niq col suo fiore a campana di colore roseo 
o violetto quarìto bello allò sguardò altrettanto 
di breve durata. ' * ’ 


coda fornito , - nera .sut dorso , c bianca sotto,; 
cop un silo nero afta go'a , de la lunghezza nel suo 
tutto di 5 pollici e 4 lince c 

(») Hnjrnndo "leucoptera , e» jugularis - , 1’ ultima 
con sotti gola di - un i-osso-rugg'iti'e chiaro’,' c colla irl- 
ferinr pai te del corpo rosso-giatlo , .è verisp>ilrocnte 
,T Asat às hirondclle à' venire jaunàtre. Asajàs voyage 
cc. loro. iy > pag. it>5. 

( 2 ) Muscicapa rnpestris , nuova specie lunga 6 pol- 
lici ed 1 1 'Inire còti piume in lòtte le superiori pprfi 
d,e! corpo dr >un colore bruno gfigiq oscuro » e con 
le parti inferióri assieme alle pènne principali delJa 
•coda d’up vivace chiaro roseo colore ,• e colle, altre di 
essa coda di colore di rosa terininapti in bròmo : le 

principali' penne dell* a i jna’nifestansi spuò lo stesso 
colore nia cón due righe trau* venia i di carico color 
di tose. 

1 ’ , * 1 

■ * i- ' 
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> Quando i miei canoe iros scoprirono la ca- 
scata di - Cacherei uba declinava il giorno : si 
decise, quindi ', dì pernottale su d’ un banco 
di sabbia al di sopra della stessa ca.scata. 
Questo luogo cbiainasì' JUcaseiro, Noi eravamo 
ancora rischiarati deri sole , ma era già densa 
la notte nelle vicine , v e, qùasf innato altissime 
selve V gli arara tramandavano le solite loro 
grida della .sera dalie, quali i goffi e, le not- 
turne rondini avvertite uscivano dai tetri ricet- 
tacoli pei* incominciare i Joro esère.i/ j ; ed es- 
sendo Lello e chiaro j’oriz?onte pernottammo: a 
eie! sereno 'vici rii pd un. buon fuoco ». dove 
io era. avvolto in, grossa coperta dì bina , ed 
i , canoe i ros in stuoje di paglia ( esteira ). Una 
grande e secca pelle di bue ci serviva ili str a- 
ti) Il giorno seguente proseguimmo il viag- 
> gio. E’ questo il punto ove il itéclivio del fiu- 
me va alquanto diminuendo.* senza però al- 
terale ili nulla 1' esposto, quadro. Minore ap- 
pariva la massa dell’ acqua „ sempre però in- 
terrotta' da massi di granito , ohe si aumen- 
tavano, vicino alla ripa * e molto di più sul 
; confine delie selve’ Da tali massi ili-matura 
micacei dividenti l’acqua in molti ©anali si 
pilo' ripetere la cascata cleT dorso 4 .U Minas. 
In tutti li fiumi «di questi dintorni , segnaia- 
Tritertte. ip quelli che* ~in essi si scaricano , ap- 
parisce, qualche indizio d’ oro , è'pc rsino qual- 
che gemma. L’ acqua del Belmonte torbida 
e gialla 'in tempo d* escrescenza , era allora 
limpida iii modo che potevansi vedere, e quin- 
di più facilmente evitare gli scogli. Le ripe 
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di questa valle rìcopei fe aneli’ esse di alpe- 
stri vetustissime selve s’ inrial/ano rapidamen- 
te , ed i, massi in gran copia si estendono 
sino nell’ interno del bosco'; e siccome itiolti 
d,egli albeii avevano già perduto le Toglie , 
ed altri eràrio ancora verdeggianti , per que- 
ste varietà .compariva la selva d’un colore-gri- 
gio verde, il che riesce 'piu sorprendente ac- 
costandosi a Mina*, ove in varie situa? iorii spo- 
gliati già taluni degli albeii delle vecchie fo- 
glie incorili riciano in altri più precoci nel ger- 
mogliare ad appai ire ' là novelle. La iapicurù 
( bigrionia )' era. ammantata dalle copiose sue 
fogl ìe di bellissimo- roisso-bruno , le coione 
deU’albeio sàpucayà ( dleeytis ) si mostravano 
nel più vago roseo ; li bounginvillea brasilien- 
àis circonda vano le cime - non ancor fropute 
degli alberi , e co priva oli eoi lóro incarnati 
fiori ; dei pali inoltre vi pompeggiavano molte 
altre specie di bignonia' coi loro variati fio- 
ri t le une primeggiando coi loro alti fusti', 
le altre avvitichiaridosi a quanto aveano dap- 
juqsso e non poche, dilungandosi sul nativi) 
terreno. Sai ebbe ardua ini presa per lo' stesso 
sperimentato paesista il rappresentare nel loro 
vago e variato aspètto le grandissime corone 1 
che adornàno la sommità di questi antichis- 
simi boschi e se qtìalpuno Dementasse!’ im - 
presa , la sua produzione verrebbe da toloro 
che noq fui onci testimoni! Oculari di "tali pfo- 
spetljvé ab certo reputata qual parto di fer- 
vida fantasia. Anche qui abbiamo^ sostenu- 
to di molte fatiche > ‘nel passare ; come 
. > K' *■ ' ■ 
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si è detto t per le spesse balze e nel superare 
la corrente, -e non digradò vedeniino i con- 
dottieri dej_canoe cadere nell’- acqua sino al 
mento , senza però abbandonare un istante 
la soga colla quale facevanlò procedere. > 
bl caldo era sensibile in questi giorni , * e 
numeroso stuolo’ di moskiti ci tormenta va ; 
.questi insetti diventano ancora piu insoppor- 
tabili in tempo d e 1 lese re sce n?.a r dell’ acque. 
Alla sera dei secondo- giorno torna mulo ad ac- 
cendere il fuoco su d’ un piano bianco disab- 
bia vicino §1- fiume , e la chia'iissinia luna 
ci annunciava il bel tempo péVseguente gior- 
no , .alla cui- alba, tutta la valle dèi fiuiue 
era avvolta in densa nebbia , che fu di breve 
durata. Rispbiaratósi ne apparve uno stormo 
di grosse rondini spettanti alla famiglia del 
Veleggiatore ( eypsèlus )•, ma' di una specie 
da noi flagra non .osservala ,j le opi piume 
d’ un nero caliginoso .nulla avevano di. singo- 
lare ; velocissime nel valp non si fecero còl- 
pire ciaf nostri fucili. 

Continuando T intrapreso viaggio, e navi- 
gando fra pericolosi, scogli , giungemmo ad. 
una ben forte eachoeira , ghe ccili’ a juto dei 
regeira passa minò felicemente’ senza scarica- 
re il canoe. Inoltratici maggiormente arrivam- 
mo là' dove/ il fiume veloce ma non rapido 
scorre. Alla ripa settentrionale esiste una spe- 
cie di caverna formata dalla .parte superiore 
ed assai inclinata in fuori del monte. Questo 
luogo è detto la lupa' dos Mineiros (caverna 
dei Mineiros ], Quivi, sogliono, pernottare. , se 
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sorpresi delle tenebre , i viaggiatori , ove e 
riparami dalle cadenti pioggie , /e. preservano 
le ardenli brage dal vento ; accostanti inol- 
tre le montagne cbe circondano il fanne ro- 
tolando grossi massi, nelle Sottoposte pive. Si 
fece breve riposo a d'ini piccolo ruscello ( cor- 
re go ) ove i miei canoeiras sbarcarono^ ppr 
cercàryi pietre coti ; la ghiaia di questo fu- 
scello commista a sostanze micacee non dif- 
ferenzia «la quella delle antichissime monta- 
gne , e. le mie genti , ' fra Qui trovatasi uno 
sperimentato mineiro , sostenevano clic non 
di rado- vi slosservava anche dell’ oro , e cbe 
dall’apparenza della glìiaja si poteva conget- 
turare resistenza, di detto metallo. Nell’ or- 
rido letto di questo romoreggiante rio che 
scorre pei’ regioni non abitate dall’ domo . tro- 
vammo le orme dell’ antas ( tapirns ) ,e del 
capybaras , pacifici abitatori di quei!’ inospite 
luogo e cui servono di ricovero le tane colà 
esistenti V cbe dir si possono misurare l’età 
de! mondo , ed hanno anche nel tempo di di- 
rotte pioggie limpidissime sorgenti. Superata 
questa passammo delle altre più picciofe ea- 
cboeiras ossia Cascate , dovendo con somma 
fatica spingere il. canoe a motivo della poca 
profondità dell’acqua,. La sera ci sorprese in 
un augusto site del fiumcv costringendoci -a 
rimanervi accampati su d’ un piano di sabbia 
fra i macigni della ripa-. Due rosse lonze ( oncij. 
cucuarana, fplìs qoncolor Lino..) erano di la 
poco- prima passate t/ poiché le loia yefrigia 
apparivano sul terreno tutto di fresco impres- 
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se , ed iuta pio elio eravamo ancora occupati 
nell* osservai le , attirarono la nostra attenzio- 
ne alcune lontre chè pescavano a seconda della 
corrente- Spesso mettevano esse il capo fuori 
dell’ acqua , e respiravano cosi violentemente 
die sembrava Tonfassero i; èrano però tròppo 
distanti per esser colpite dallo Schiòppo. Que- 
ste lontre, ( Intra brasiliensis ) pigliano ne’ fiu- 
mi grande quantità di pesce , cui avanzi la- 
sciano' Sugli scogli; più volte ne rimirai an- 
ch’ io , teste specialmente e porzióni (li collo , 
fra quali uno coti tonde macchie neie-s^ d’ un 
giallo, nero*fondo che paieva delta cognita 
specie dei siltnus. (i) , e semina v erisimi le 
che queste ossee parti del pesce . siano colà 
depositate da esseri ontre. Ne Ile vicinante del 
nostro notturno ricovero si lasciarono veclere 
ancora alcuni alti i apimali ; gli arata face- 
vano gran clamore 'nel piu cupo delle vetuste 
selve, e glossi pipistrelli alti svolazzavano 
sopra il nostro capo all' appai ir delje stelle ; 
e coll' inoltrarsi della notte nioltiplicavansi le 
voci di non cogniti goffi e di notturne ron- 
dini. Il seguente non freddo mattino era pure 
avvolto in densa' umida nebbia ; ma il rigo- 
róso spiare raggio 'sgombrò in b;eve tutta la 
vallata e ci asciuttò. Contiti uampiò* a navi- 
gare sino alla più rimarchevole dachpeira , 
«/ * ,* 

t ' . ^ * 

/ . . / ì < r * 

(!) Qidvi nominato Runcador , il citi nome più 
verso a| mezzogiorno di Capitaria applicasi anche àd 
nn altra specie lò non eLhi mài l’ occasione di esa- 
in mare con tutta T accuratezza quest;} qualità di pesce. 
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li cui passaggio c i era indispensabile ; quivi 

« *4 é ^ 

«scivi da# 1 "" " ,a '; so che in guisa il’ isoli, 

‘ dal a . cc l Ua • ed ognuno kì adoperò in 

Sfo U w"l traS,,0r - l,I ° >Wl un elevato sco- 
? °SS.i2to a giusa di grattini alti 3 piedi 
1 che ci rendette pi,', difficoltoso |’ Viole, va 

* C S ^ V^S'* non senza 
deir U t iuroo, ° oo.ido.Uc per lei-ri al di 
; . sola • n ! a SS lf ”' bilica però fu quella 

«np, egala nel trascinare esso canoe e ri.net- 
Jer o ,,, acqua. Intanto che la mia gente stava 

lo si» u ardo ^ , * 0 * Urf Asciai cascai, «ente 
io sguardo sull opposta, riva , e non fu lieve 

u ima sorpresa allorché scorsi un» ,Uo e for-' 

saluto °N * ° * e - f T n,| ', !Ìll '' ,mente s <? ne stava 
seduto. .Noma vasi fncakemet , era ben noto 

a. le ime genti sebbene nop' f avessero per 

setulf ir 1 nt t ° L ” l ‘ il nostro travaglio 

senza date tampoco segno di vita. Ouegli es- 
se.. aventi J a Joro ente di .un colorò grigio 
.uno possono ben facilmente avvicinarsi fra 

• ze ;!* e § ual IjnJa.^a Jtema di rimaner 
seope. i , cd ì soldati ohe cóntro di essi guer- 
neggjano , devono usare -ogni precauzione per 
m„ (asma,*, sorprendere. Noi invita,,,,,,» P.L 
«»o , s ,len„ oso- selvaggio , voler traversare 
I duine a nuoto, ed a venir da noi ma ci 

ibrido' l * ndeP< ì m* |,0 ' e:i fare >1 troppo 

, a pulo corso del acqua- . c |,e ci a v' re bl,e per 
alt.» aspe, rat, al fluartel do Salto da noi „„„ 
mollo, lontano. Anche sulla riva. setlent, -iena- 
le ossei va unno degli altri Botocudi , die an- 
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davano aìja caccia con un soldato del quar- 
te! , i quali neppure vollero, accostai cisi. Na- 
vigammo in seguito davanti ad uh alto ma- 
cigno nericci^ con vene di tarso giallo, ed at- 
traversatole giungemmo al luogo do sbarco 
(porto) del quarte! do Salta. Siccome nella 
vicinanza di questo portò militare il buine 
cessa d’essere navigabile a motivo d’ una si- 
. gnilìcante cascala , fa d’ uopo quivi sbarcare , 
e valicare una montagna. Al di là del quartel 
Si riprende il viaggici, pel fiume sopra altri 
canoe. Io feci scaricare e trasportare il mio 
bagaglio al distaccamento, ta strada' da colà 
guida per una scoscesa rupe . alla posizione 
dove è stato costrutto un . magazzino per cu- 
stodire le mercanzie clic vi vengono scarica- 
le 1 e che sono destinate», per Winàs. Sulla 
cima si entra netta sei và dove le piante del- 
' la bromelia e gli arbusti eletta bìgónia col- 
le loro grandi foglie (i) presentano Verso 
terra un follo ilnpeoétrabile. In questo luo- 
go crescono • i bombax ventricosa cìes aru- 
da , d’ una colossale circonferenzà' /con fusti 
stielti ai ^piède ed al >di sotto eletta eorona , 
ma molto panciuti nel mezzo , il perchè i Por- 
toghési ^gli applicarono la denominazione di 
Lai-rigato. Si danno molte qualità di alberi 
eosi panciuti ; gli uni hanno la corteccia li- 
scia ,) altri il fusto fornito - di ottuse spine , 

(. 1 ) Il genus bigonia è nel 5 as,ite numeroso nelle 
sue specie , delie quali alcune pervengano ad una no- 
tabile altezza ,'e grossezza. " 
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e le foglie rappresentanti la forma della mano. 
Taluni abbondano di frastagliate fro/idi , ili 
lisce non pochi. 1 fiori sono belli , grandi e 
di colore biancastro ; al principio del loro 
appassimento cadono e coprono, il suolo. Fu- 
sti di tali albeii hanno una midolla tenera e 
jsuccosa , nella quale vi stanno molte specie 
disgrossi bruchi , ricercatissimi dai Botocudi , 
che li mettono sulla punta d’uno spiedo di 
legno li arrostiscoho e - con avidità li di- 
vorano. Se si incidono questi alberi ne spic- 
ca un succo viscoso , ossia una resina. La- 
teralmente a tali solitudini , da una parte e- 
siste un angusto /sentiere , che inette sulle al- 
ture dove si stabilì una società di Botocudi ; 
molti di loro visitano sovente il distaccamen- 
to , e vi lavorano per un luugo tempo , onde 
procacciarsi T'alimento. * , 

Per arrivare al q mirtei , battendo la via 
di terra , si deve viaggiare una mezza legna ; 
il monte ora s’ innalza pra si abbassa per mez- 
zo alla selva , il che arreca grave pena* a 
coloro che devono poi tare sulle pròptie spalle 
le merci. Il quartel dp Salto giace vicino al 
fiurpe. in un sito alquanto largo della valli; 
dove, quando l’acqua è bassa , si scoprono 
molti sassi _ehe ai lati rinserrano vie più lo 
stretto fiume. I coperti di tegole fatte colla 
corteccia di pao d’arco. Il "comandante , in 
capo. ( sottufficiale di colore } , mi accolse gra- 
ziosamente e ipi assegnò una stanza in e si 
abituri, Egli non aveva presso di se che du » 
soli soldati , gli altri si erano recati a Mi- 
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nas con dei canoe ; ma in loro vece tutti i 
luoghi vuoti erano occupati dai Botocudi, ai 
quali si» concede il ti attenervisi , per stare 
seco loro in pace. Qui dimorava tutta ignuda 
la vecchia consorte del capitano lume , ri- 
masta addietro quando il testante della'com- 
pagnia si portò a Cachorcinha ; oltre a que- 
sta eccessivamente Brutta donna , eranvi pure 
degli altri Botocudi molto ben latti e pittu- 
rali i piu secondo la loro costumanza. Molti 
avevano 1 intiero corpo' di color naturale , e 
soltanto Ja faccia era tinta con urneu di rosso 
fiammeggiante , sino alla Locca ; altri aveva- 
no tutto il corpo nero, e le mani, i piedi e la 
faccia di riarmale colore ec. s’indicheranno 
precisamente tutte le maniere nelle quali si 
color ano questi selvaggi. luca kuret comparv e 
aneli’ esso , ed era tino dei | iù alti Botocudi 
da me veduti ; portava alfe orecchie ed al 
labbro inferiore delle grandi tavolette di le- 
gno. £gli mi racconto che pòco prima aveva 
sostenuto un fiero combattimento col capita- 1 
no -Gipakein , condottiero di un’ altra turba , 
nel quale 1’ avversario gli aveva scoccato una 
freccia , e lo aveva 'ferito leggermente nel 
collo , mostrandocene la cicatrice. Iucakemet 
evitava quindi prudentemente di scontrarsi 
in quei luoghi in < cui vacava il capitano Gi- 
pakein ; egli" pertanto trovavasi al Salto sulla 
riv:a meridionale del fiume , mentre il suo 
avversario scorreva la costa settentrionale, 
nei contorni del quai tel dos Arcos , in mezzo 
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a,ìle selve , dove sì occupava, della, caccia elei 
cinghiali. A contatto dei caseggiati del distac- 
camento evvi la strada di Minas, che da qui al- 
l’alto è 'buona e praticabile, ma all’ ingiù verso 
Belmonte , come si disse > non è percorribi- 
le.; Solo da pochi giorni era giunta da Minas 
j^'ovas una tropa di muli con some di cotone , 
e .n/el ritorna si caricarono di sale , di cui i ri 
quelle più. alte- regioni assai si, scarseggia. 
De.i Minoiros , che per affari di commercio 
/qui si trovavano , Jagnaronsi altamente ay- 
eld essi per 1’ abbandono di quella rinnomita 
strada , verso la parte inferiore del fiume. 
Quand eglino vi viaggiati.® accostumano «fi 
da,i e ai loro i>iuli del sale. ed. un miseugfio 
tatto con oliò e polvere da schioppo , e pre- 
tendono esser questi» uii eiìicace rimedio con- 
tro L mali prodotti dalli cattivi pascoli ivi e- 
sistenti.-. Se .-potestà sentiero tale fq'sse come 
viene, descritto , .il commercio con Minas an- 
elerebbe. ad aumentarsi considerevolmente , 
perche if trasporto, per acqua delle .mercan- 
zie dal Salto iu poi riesce assai malagevole , 
,ef perchè dal luogo dello sbarco sino al quar- 
te! f no# possonsi condurre’ che con istraor- 
d ina rie fatiche., Nè farebbe ardua impresa 
il fare per lo meno una carreggiabile strada 
che mettesse , dal Salto al luogo dello sbarco , 
per trasportarvi su carri tirali . da bovi Io 
merci ; ma sì lungi non va 1’ umana industria 
in- fra quelle orride solitudini. Giova intanto 
sperare che in altri tempi fatte maggiori le 
generali lagnanze in proposito giungano iinal- 
VVlED-JNEUWIED, Voi. III. U) 
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mente a conseguire delle benefiche provvi- 
denze. • 

Il giorno dopo lo passai al Salto, ed il 
mattino susseguente mi diressi verso la non 
molto distante cascata d'acqua che ben da 
lungi ne percotea l’udito col suo forte roruo- 
re. Colà giunti per goderne la veduta con- 
viene arrampicarsi con gì ave stento fra mas- 
si gli uni agli altri òri ibilméntfe sovrapposti. 
1/ assai ristretto fiume si precipita fra gli sco- 
gli neP sottoposto bacino , elevando dei va- 
pori che vanno a terminare in • minutissima 
pioggia'-; più al basso egli fa un’altra casca- 
ta maggiore della prima sopra una glande ru- 
pe. ’ lo rammentai con piacele, d’aver otto 
anni indietro goduto di # consimile spettacolo 
nella nostra Svizzera. Certe cascate del Bei- 
monte ..particolarmente quella di Cachoeira do 
Inferno,- assomigliano in piccolo al fraudai 
di Atures e di Màypurés , delle quali il sig. 
de Humboldt ce ne diede una così interes- 
sante descrizione (i) , non sono esse però co- 
sì ristrette e così unite , come nel colossale 
Orcnoco, Fra le balze , che vengono inalbate 
dalla minutissima pioggia prodotta , come 
dissi , dalla cascata del Salto , crescono di- 
vèrse specie' di belli aibusti , fra i quali il 
mirto dalle strette foglie , che in allora va- 
gamente boi iva . } /• 

Il desiderio di procurarmi ‘il teschio d* un 
Botocudo / nella ricerca del quale fui inter- 


(i) Vedute naturali p 3ia. 
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rotto al quartel d<>s Arfcos , allorché crasi in- 
cominciato. a disotterrare un cadavere , bastò 
a farmi titflftlvcrc di 'differire la mia parten- 
za d’ un altro giorno j nè durai ipoita pena 
a rinvenirlo , perchè lungi, dalle abitazioni 
nel folto della selva sottp a ben borite pian- 
te era stato sepolto un giovàne botocuda deb 
T età di 20 ai 3 o anni , che passava vivendo 
come uno dei più irrequieti guerrieri defìa 
sua brigata. Ci recammo sul luogo provvisti 
di marre , e se ne trasse il desiderato teschio , 
che al primo sguardo ci offrì una osteologia 
osservazione , perchè il grosso Jegno t[el lab- 
bro inferiore , aveagli «non solo rimosso dal 
suo luogo .gli anteriori denti della mascella 
inferiore , ma aveva bop anche spialo gli al- 
ve<>fli degli stessi denti sino *1 cranio* la qual 
cosa non succede che a persone d’ 'avanzala 
età. Azara ne’ suoi viaggi dell’ America me-/ 
ridionale nana (i) che le teste degli ameri- 
cani si dissolvono molto più presto di quelle ' 
degli europei , il che non concorda colle as-. 
serzioni dell Oviedo in Southe.y (2) , dove di- 
ce che le scimitarre spagnuole nulla potevano 
sui teschi degli americani ; . può darsi però 
che ambedue queste osservazioni fossero mal 
fondate. Tutto, che poi io, avessi o pesato con 
somma -circospezione nei disotterrare il cada- 
vere onde non si propalasse il fatto , nondi- 
meno il quartel fu ben presto pieno di tal 

1 * 

(1) A zara viaggi cc. . 

(2) Soutluy» lu&loiy of lira zìi. voi. 1 4 p. 6.I0. 



Voce t e d'estri gran stupore fra quella incolla 
gente. Spinti dalla curiosità , ma compresi 
c!a tetro orrore , molti di loro ven#ffro al -mio 
uscio chiedendo di voler Vedere la disotter- 
rata testa che io -di già chiusa nel mio bau- 
le avea spedita alla villa di .Bel monte ; ma, 
come potei osservare , la cosa reco meno scan- 
dalo ai' Botocudi che ai soldati del quartel , 
molti dei quali rifiutaronsi di. lavorare nel 
disotterramento. Ottenuto finalmente in questa 
interessante situazione ciò che -mi era propo- 
sto , tornai al luogo .dove avea messo piede 
ir -terra , e nel venturo giorno di buon mat- 
tino' mi rimbarcai.' A seconda della corrente 
viaggiasi cori gy’àride celerità , talché . in una 
giornata si ritorna all’ isola di Cacbpreirilia , 
latklove pello andare contr’ acqua abbiamo do- 
vuto scaricare il nostro canoe ; ma nel retro- 
cedere siamo passali con poca pena > ed an- 
corché ih suo letto fosse assai targo , molto 
era 1’ acqua-discendente da Scogli che vi con- 
fluiva , ed in modo agitata fra quelle casca- 
to che ne rimanemmo tutti bagnati ; il pic- 
colo*Botocuda , chè io meco aveva preso in 
viaggio , versò- abbondanti lagrime per lo 
spaventò che n’ ebbe , con altrettanta facilità 
poi sdrucciolò ^àl basso per le altre minori 
cascate. Nelle vicinanze del Lapa dos Minei- 
ros vedemmo sulla ripa meridionale dei Bo- 
tocudi che si occupavano nell’ uccidere il pe- 
sce a frecciate. Uno di essi che a noi era men 
lontano , ci fóce dei segni perche si andasse 
' a prenderlo è gli si dasse da mangiare. Feci 
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remigare verso la riva per vederlo , e per 
far cambio colle sue armi , ma spinto esso 
dalla fame , non ci attese ; si lanciò nell’ ac- 
qua che gli arrivava al collo , ed ora no ton- 
do , ora guadando còli’ armi in alto giunse 
su di un sasso molto addentro dei fiume , do- 
si fermò facendo dei rozzi segni colla ma"- 
gioire impazienza. Avvicinati che fummo a co- 
stui , trovammo' esser egli un uomo grande e 
robusto , che in ogni suo gesto manifestava 
la piò grande rusticità. Spalancò la bocca e 
gridò: nuncut! (da mangiale.) il perchè noi 
gli gettammo alcuni hriccioli di mandjocca 
nélle fauci ; ed intanto che esso avidamente 
li tranguggiava , uno. damici, non affatto i- 
gnaro di quell’ idioma . si lanciò a terra , c 
ritornò nel canoe . mettendo in sicuro le ar-, 
mi del vorace Botoctida , addicendo che quel 
selvaggio era tanto feroce , da doverci ben 
premunire contro gl’ insulti clic ci avrebbe 
potuto fare ; • ed in seguilo iufìsse un coltello 
nel sub remo , e lo porse Al famelico Botocu-, 
da che sembrò si accontentasse del baratto , 
dopo di che riprendemmo il largo. Ma il sel- 
vaggio , la cui fame non era peranco sbra- 
mata , non abbandonò la speranza di poterci 
raggiungere ; egli qi segui molto tempo, lun- 
go la riva urlando esaltando dall’uno all’al- 
1’ altro masso i notò, camino per l’acqua, 
sinché finalmente scorgendo» che H nostro ca- 
noe era da esso ormai troppo discosto per po- 
terlo raggiungere , pieno di - inai’ animo s’ av- 
viò verso il boscó Un poco, più ingiù tro- 

V * 
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vnmmo due altri selvaggi , cbe- s 7 intertenne- 
ro con noi ; e ci manifestarono un eguale de- 
siderio che il primo ', ma allora non avendo 
lem pò da perdere non c’invaghimmo di t» ai- 
tar con loro Quando poi verso sera il nostro 
canoe sdrucciolò giù y#er la Cachoreinha , 1>hI- 
7.0 su d’uno scoglio., e vi rimase immobile. 
Io n’ era preventivamente sbarcato non 'Sen- 
tendomi volontà di espormi al rischio, di ba- 
gnarmi , e non sapendo notare . mi andava 
'arrampicando frale balze lunghesso la riva, 
ebbi perciò campo di osservare da lungi J’ ur- 
. to -, ciré fece radei e tutte le mie genti ; i ac- 
qua penetrò nel naviglio, ed il mio piccfMo 
Kofoeuda incorni n'cii^pdi nuovo a piangere for- 
temente ; non- ostante però questo accidente 
arrivammo con buona. fortuna al quartcl dos 
Arcós prima elèi tramonfar del sole. . 

Al mio ritorno nell isola trovai uno de 7 miei 
uomini molestato dalla lebbre , il che mi ob- 
bligò a soggiornarvi alquanti- giorni , ma lo 
>]isanai con’ della buona china . di*cui Yni eia 
•provviste. Jn seguito mi recai con parecchi 
cacciatori nell 7 liba do Chave distante alcune 
iegoa ed in direzione del fiume , dove , giu- 
sta le avute informazioni ; si doveva fare una 
abbondante caccia , e dove si trovano molti 
anhutnas ( aniumas ). Nel navigare al basso 
• si uccisero alcuni arara , e mólti erano gli 
arbusti fioriti lungo la rima . fra cui parti- 
colarmente distinguevansi nel fitto della sel- 
va le nov'elle rosee foglie dell albero sapuca- 
ra e della peltrea volubili» coi -loro lunghi fiori 
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. olirsi ii. Accoinp-g guati da dirotta ■pìoptr* ia giu- 
gncmmo a sera inoltrata' al luogo stabilito , 
e sb a rea mino all* isola della sabbia. Colla not- 
te diminuì alquanto la pioggia , nia non eia 
presumibile di poter rinvenire un asciutto si- 
to per Coiicarsi ; bagnati allatto entrammo in 
alenile, vecchie' capanne di pescatori, dalle 
quali già da gran tempo erano cadute le fo- 
glie die lo coprivano ; non pertanto procuram- 
mo di garantirci dalld pioggia stendendo deb 
le coperte, e delle pelli rii bue, ed accen- 
demmo il fuoco .per Scalciarci e per asciugar* 
.ci ; nra a stentò potevamo tenerlo vivo a mo- 
tivo' dell' incessante pioggia , che sommamen- 
te ci Iacea desiderare il nuovo giorno Dopo 
,d aver passato una così lunga e 'penosa nota- 
te il seguente mattinò ordinò ad alcuni- no*- 
•mini di recarsi Con un canoe verso le selve 
a far- legna , ed à provvedere foglie di pal- 
ma-. stanghe, e cipos pe\* costruire subito una 
mediocre 'capa tura. Il tempo quindi* si fece un 
•poco favorevole, eri il nostro lavoro . che 
tratto tratto veniva interrotto dalla grandine 
portata da nembi procellosi ', non potè essere 
condotto al suo termine , che al cadere del 
sirsseguen'e giorno, lo ,era nell’ isola con quat- 
tro- de’ miei e con il botocuda Alio , che mi 
segqiva, mentre andava alla caccia ; due ri- 
manevano sempre alla guardia dell’ isola e 
per fare la cucina , e gli altri navigarono ver- 
so la -selva per darsi. alla caccia. Non sì to- 
sto crasi -''allontanato il canoe. che*sentii i 
mici cacciatori a sparare , é subito dopo ri- 
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tornati , esposero d’ aver veduto uscire dal- 
1” acqua i quattro piedi d’ una bestia clie cre- 
devano un morto cignale ; ma fattisi più da 
vicino , scoprirono essere invece una enorme 
serpe , che fra le sue spire aveva stretto ed 
ammazzato un grosso capybara , il quale fu 
costretta ad abbandonare colpita da due fu- 
cili e da una freccia lanciatale dal Botocuda , 
e lesta dis parve , Peonie fosse ancora illesa. 
Le mie genti avendo pescato il soffogato ca- 
pibara . se n' erano ritornati 1 per ragguagliar- 
mi dell’ accaduto. E siccome mi sembrava im- 
portante di poter avere anche la serpe., così 
rimandai , ma invano i cacciatori a rintrac- 
ciarla. I pallini perdettero la loro forza nel- 
T acque , e la freccia fu ritrovata infranta 
sulla, ripa dove la* serpe scavezzolla str ofi- 
nandosi ; ferita quindi leggermente , si allonta- 
nò tanto e così rapida nj ente che -non fu più 
possibile con mio sommò dispiacere di ritro- 
varla. Questo rettile , la cucuriuba del fiume 
Belmonte , ossia la sucuriù , come in Mirias 
Geraes viene denominata . è della specie dei 
più grandi serpenti del Brasile , almeno delle 
situazioni sopra memorate ; ella fu erronea- 
mente descritta dai naturalisti ; Daudin la 
espresse sotto il nome di boa anacoodo. Ella 
si diffonde in tutta 1’ America meridionale , 
ed in quella parte di mondo giunge ad una 
ragguardevolissima grandezza sopra qualsivo- 
glia altra specie di questi mostri. Tutte le 
denominazioni , che si riferiscono alle serpi 
boa esistenti; nell’ acqua debbonsi applicare 
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a questa specie ; perchè' le altre giammai a- 
bitanó nell’ acqua , éd all’oppòsto la specie 
delle sucuriù ossia sucuiiiiba vive continua- 
mente in questo -elemento o vicino ad esso , 
e quindi nella letteraria significazione del vo^ 
cabolo si può definire per una specie anfibia. 
Questa serpe non ha nulla di piacevole nel 
suo esterno ; il suo dorso è d’ oscuro color 
di oliva , su cui distinguonsi in tutta la lun>- 
gliezza due paralelle file di tonde macchie 
nere. In luoghi disabitati e non frequentati 
dagli uomini , arriva essa alla colossale lun- 
ghezza di 20 ai 3 o piedi, ed anche piò . 1 Dau- 
dìn nella sua storia dei rettili ritiene che 
la serpe che egli dà per la vera boa con- , 
strietor sia affricana; ma viva pure essa an-, 
che nell’ Africa , ciò nulla implica che comu- * 
riissima sia in tutto il Brasile , ove general- 
mente è conosciuta sotto il nome di ^Tiboya* 

Se Belmonte è il' più meridionale dei fiumi 
della' costa orientale nei quali soggioiiiino. le 
saeuriuha ; più. al settentrione esse rivengonsi 
in ogni luogo. Furono pubblicate favolose de- 
scrizioni del vivere di questi enormi rettili i 
ed in tempi posteriori se ne riprodussero ‘le 
stm ie sempre, però secondo le antecedenti no- 
tizie ricavate da antichi viaggiatori. Anche 
quanto dicesi relativamente allo sfato di tor- 
pore in cui passano nella vernale stagione , 
non è sufficientemente positivo. Sembra nul- ’ 
lanieno probabilissimo che ove rii invi usi nella 
secca stagione fra i limacci e luoghi palustri 
de’ deserti intorpidiscano ; ina nelle valli delle 
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selve del Brasile, dove l’acqua è costante- 
mente abbondante , e dove nqn abitano in 
luoghi propriamente paludosi , ina bensì in 
vasti laghi , in fiumi e ruscelli le cui ripe 
sono conservate fresche dall’ ombra dei più 
vetusti alberi , non si è mai verificato in. un 
simile intorpidimento (i). 

-io stesso giorno in cui la caccia della serpe 
ebbe un esito così sfavorevole , le mie genti 
uccisero alcuni interessanti uccelli . fra i quali 
uno di colore bruno nericcio della specie delle 
aquile (a) , fin ad ora mai descritto , con una 
ciocca di penne all’ occipite ; oltre a questo di- 
versi arara , ed un grosso mutum ( crax 
aleetor , Linn. ) , che a noi servì di assai grato 
cibo. L’ aquila , allorché fu colpita , era sul 
punto di predare un topo americano . e 1 este- 
riore della stessa appalesava ardimento & co- i 
raggio ; aveva 1’ occhio vivace e focoso le 


(i) Prospetto della natura, p. 3o e 34. 

(a) Falcus tiratimi» , nuova specie : l’ uccello ma- 

schio è lungo aG pollici e 7 linee , ha la penue de fa 
parte occipitale lunghe e ritte ; 1 ’ occipite , il sopra* 
collo , i lati del collo, e il dorso sono coperti di piu- 
me bianche le cui estremità nere sovrappougonsi al 
bianco di esse , tutto il rimanente del corpo e amman- 
tato di nero ; ,le penne principali dellé ali sono scre- 
ziate di bianco, è quelle minori hanno dellq liste tran- 
svepsali d’un carico grigio bruno inarmorato ; fa forte 
e larga coda ha quattro liste transvci sai i di un bian- 
castro grigio hrmio marinorato , le penne delle coscio , 
4I0Ì fi .incili , dei piedi ed alcune altre sono nericete 
coti strette linee biancastre per traverso j ha li piedi 
pennuti sino alle dita. 
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lunghe penne dell’ occipite le davano uu bel- 
T aspetto. • . 

Siccome però la continuata pioggia ci im- 
pediva di proseguire la caccia , principalmen- 
te di. perseguitare gli anhumas , così appro- 
fittai del tempo per fare una visita al quar- 
tel dos Arcos, dove dopo la mia partenza si era 
reeata un’ altra frotta di Botocudi , il cui con- 
dottiere Makiàngiàng , presso i Portoghesi à- 
veva il nome di capitana. Gipakein ( il gran 
capitano ). Declinato il giorno , mentre non 
era molto distante dal distaccamento, casual- 
mente scopersi due grosse antas ( tapirus ) 
posate sopra un banco di sabbia; subito nella 
dolce lusinga di fare una buona preda . or- 
dinai al mio botocuda Alio che girasse dalla 
parte del bosco per tagliarle in tal modo la 
ritirata ; il che riuscì a perfezione ; avvegna- 
ché vedutesi impedito il ritorno , si lanciaro- 
no nell acqua per guadagnare l’opposta riva , 
ma qui furono prevenute dal nostro canoe. 

In allora una di esse ritirossi novgmente 
sul banco di sabbia dove sarebbe stata col- 
pita del mio Bòtocuda ; se. non gli si fosse 
lotta la corda dell’ arco , il perchè ebbe tem-‘ 
po bastevole d salvarsi. L’ altra ebbe a lot- 
tare contro- una quantità di colpi di fuoco; 
si sommergeva per lungo tratto ; sortiva quin- 
di col capo per respirare , ma li nostri pal- 
lini erano troppo minuti per ammazzarla , ed 
il canoe era troppo greve per remigare con 
celerità ; eravamo sprovvisti di palle , e quin- 
di t non si poteva tirare su d’ essa , che qua». 
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do metteva la testa fuori dell' acqua .vicino 
al canoe , nel qual momento si dovette pro- 
curare di ^colpirla all’ orecchio. La spaventa- 
ta bestia perdendo molto sangue ci sfoggi , 
il che accaduto non sarebbe se avessimo a- 
vuto dei cani. La destrezza e la facilità colla 
quale notano questi animali loro giova assais- 
simo per schermirsi dai cacciatóri , ed an- 
corché la pesante anta , lunga dai G ai 7 pie- 
di abbia il cuojo grossissimo , nulla ostante 
dai Portoghesi viene sempre uccisa con grossi 
•pallini e non con palla i ma per ciò lare vi 
vogliono lunghi e buoni schioppi e forte .ca- 
rica di essi pallini , ed i cacciatori sparano 
più volentieri 12 o 16 colpi con questi che 
colle palle,, mentre in tal. guisa possono far 
fuoco su d’ ogni sorta d’ animali oon migliore 
successo : ed in vere eglino uccidono del pari 
'un taeutinga ( penélope) ed un cinghiale o 
Un anta , la quale é molto ricercata per la 
sua carne i e di questa i cani facilitano molto 
la caccia , poiché, solitamente si lascia trovare 
alla sera ed alla mattina ne’ liumi , dove per 
.rinfrescarsi si bagna. Quando li Brasiliani si 
accorgono che questa belva sia infievolita dalle 
ferite e dal moto violento , allora le s’ acco- 
stano notando e terminano d ucciderla con 
coltelli , che secondo f usanza del pesce , sor- 
gente di molti omicidj , vengono da loro por- 
tati alla cintura , c perfino i sacerdoti non 
né vanno sprovvisti. 

A motivo della caccia data con cattivo, suc- 
cesso alle due antas , uqn giunsi al distarà- 
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mento , che a notte molto avanzata , e nel- 
mattino appresso fui tli buon’ ora svegliato dai 
Botocndi , novellamente arrivati , i quali era- 
no impazienti di vedere il forestiere. Picchia- 
rono forte al chiuso uscio sintanto che gli 
venne aperto , ed entrati colmarommi dei più 
distìnti segni d’ amicizia. 11 capitan Gipakeiu 
ini si mostrava assai propenso , avendo inteso 
essere io un grand’ estimatore dei Botocudi , 
e bramoso di vedere un tanto condottiero. 

Egli era di mediocre statura ma di atletica 
costituzione ; agli orecchi ed al labbro infe- 
riore portava appese grandi tavolette dileguo; 
la sua faccia era tinta sino alla boccù d’ un 
fiamrqeggiante rosso con striscia nera , che 
passando sotto il naso estendevasi dall’ una 
all’altra orecchia : il rimanente corpo nulla 
avea d' artefatto. Egli si appalesò sincero e 
bone intenzionato in favore dei Portoghesi , 
nè dette in alcun tempo motivo di dolersi del v 
suo procedere. JMiun segno lo distingueva dalla 
sua turba , tutti però gli professavano molto * » 

rispetto , il che talvolta divenne utilissimo 
ai Portoghesi , siccome allora quando , tro- 
vandosi questi in buona armonia coi mede- 
simi, comparve al quartel un altro condottie- 
ro , con violenza chiedendo grande quantità 
di utensili di ferro ; la cui arrogante incide- 
sta , per mancanza di forza nel distaccamento 
da opporre al grosso numero de’ selvaggi , 
si dovette assecondare. Ma poco dopo tornato 
il capitan Gipakeiu , portammo a lui le no- 
stro lamentanze , tosto si recò nella selva , 
Witn-Niiu vviiìu , Voi. IH. li 
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dove obbligò 1’ altro condottiero alla restitu- 
zione in gran parte degli oggetti avuti. Egli 
mi strinse molte volte al seno all’ usanza por- 
toghese , et] il nostro colloquio fu ben sin- 
golare , mentre 1 uno non intendeva 1’ altro ; 
non pertanto mi fece ben presto comprendere , 
òhe aveva gran fame , e che da me ne atten- 
deva cibo , nulla stando tanto a cuore di 
questi selvaggi quanto il soddisfare alla lo'ro 
illimitata voracità. Io lo accontentai adunque 
con della farina , e resolo vie più benevolo, 
egli spedì alla sua capanna nella selva , per 
prendere vai j oggetti da tralHco , fra cui 
jdistiguevasi una tromba parlante , cuntschun 
cocann (i) , la quale era fatta colla pelle della 
coda dcll’arinadillo { dasypus maximus , grand 
tatoa ou taton primier , Azara ( 2 ) ) ; dessa 
serve ai selvaggi per chiamarsi nelle selve. 
Dirimpetto al quartel esisteva , come già si è 
detto , una piantagione di bananen , fatta da 
, alcuni Botocudi in cui trovavansi diverse ca- 
panne abbandonate , e fra queste i sepolti 
corpi di due donne : all’ ari ivo però del ca- 
pitan furono tosto abbruciate , mentre essi co- 
stumano di non più servirsi delle capanne 
ove tumularonsi dei cadaveri , sostituendone 
a queste immediatamente ed in maggior copia 

( 1 ) In vece della coda di tatù , li Coroados in Mi- 
nai Geraes essendo un poco più inciviliti , ai servono 
d’ un corno di l>ue. S. v. Esdiwegès. Giornale del 
Brasile fascicolo I. 

( 2 ; D. F. De Azara Essais sur 1’ histoirc naturelte 
des quadrupedes du Paraguay eie. voi. II , p. 3 a. 
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delle nuove ; per tutta I' ombreggiata selva 
dominava un insolito moto prodotto tlal re- 
cente arrivo de’ Botocudi + i quali si stanzia- 
rono non solo sulla -riva ,-uia anche ben den- 
ti o la selva. Si vedeva per ogni dove una 
numerosa nera gioventù che si stava occu- 
pando gli uni a bagnarsi nel buine , gli al- 
tri a fare archi e trecce , parte a salire gli 
alberi per cogliervi le frutta , ed il resto ad 
uccidere con frecce il pesce. In tutti i con- 
vicini luoghi della selva si vedevano drap- 
pelli di quegli uomini portar legna , chia- 
marsi , a j utarsi e fare mille altri mestieri. • 
Offrivano quei dintorni in allora lo spettacolo 
<1* una repubblica di selvaggi recentemente 
formata ,■ ove con soddisfazione si ammirava 
una sorprendente e vivace attività. Quando 
il capitan Gipakein giunse al quartel colle 
sua turba , ciascuno di essi seco portata due 
lunge stanghe , per sfidare e per battersi colla 
gente del condottiero Jucukemet , che suppo- 
nevano ivi dimorare , ma che invece erasi re- 
cato al Salto sulla riva meridionale del fiu- 
me^ Il capitan Gipakein rimase per alcuni 
giorni colla sua gente nelle vicinanze del quar- 
tel , e poscia si divise nelle selve della riva 
settentrionale , per raccogliervi diverse ma- 
ture frutta. Tutti li selvaggi a perfezione co- 
noscono il tempo della maturità d’ ogni sorta 
di frutti , nè vi è cosa che li possa allonta- 
nare dai boschi in questa tanto da loro brama- 
ta stagione. Maturo era pure il cibo da essi 
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dotto ascila (i) di cui Raccolti li verdi fusti 
c formaline' dei manipoli , li recano alle loro 
capanne , dove abbrustoliti li masticano ri- 
traendone una assai nutritiva sostanza , die 
nel suo gusto assomiglia al pomo di terra. 

Quand’ io eblii ottenuto lo scopo prefissomi, 
cioè di fare conoscenza colli Bofocudi arriva- 
ti alquartcl, me ne ritornai all’ liba do Cha- 
ve , dove le mie genti mi stavano attenden- 
do. Eglino scoprirono dei caproni, e ne am- 
mazzarono uno iii un’ isola ripiena di salse 
boscaglie , e divisa dal continente da un li»* 
maceioso insignificante canale. Questi caprio- 
li appartengono alla specie descritta dall’ A- 
zara (i) sotto il nome di guazupUa ; essa è 
,la più comune, ed è diffusa per tutto il Bra- 
sile. La loro carne è molto dissimile da quel- 
la dei caprioli europei ; e poco gustosa , as- 
sai magra , asciutta e di cosi ruvide fibbi e, 
cbe appena potrebbesi paragonare alia carne 
di annosa vacca. Ma stante la grande penu- 
ria di vittuagiie in quelle solitarie legioni ne 
sembrò un prelibato cibo. La dirotta e con- 
tinua pioggia quivi ci trattenne una intera 
settimana ; i miei cacciatori mi risarcirono 
però degli incomodi , che si soffrivano , col- 
l’arrichire le mie raccolte. Un grande alloc- 
co alla mattina , ed alla sera faceva sentire 

• j • x' ut 

(i) Questa pianta è verisimi (mente una begonia ; essa 
sale in allo avvitidiiandosi agli alberi. 

(a) Essais sur I’ histoire naturdlc des qnadrup, du 
Paraguay etc. voi. I r p. 82. 
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le forti battute della sua voce ; invano si 
lento più volte di sorprenderlo, ma finalmen- 
te cadde sotto i nostri colpi ; egli sembrava 
appartenere ad una specie ancora sconosciu- 
ta (i), si uccise inoltre la variata biancastra 
grande rondine notturna ( caprimulgus gran- 
dis , Lino. ), il cui forte fischio all imbrunir 
del giorno alto rimbomba nell’ orrida solitu- 
dine di quelle selve , ed alcuni altri uccelli, 
fra i quali il nominato da me nero colibrì 
colla coda bianca , che non è stato mai de- 
scritto nelle opere di storia naturale (2). Si 
preselo parimenti alcuni glandi e belli anbu- 
mas , dimoranti il più dell’anno in essi con- 


ti 1) Strix pnlsatrix , così chiamato per la sua voce 
somigliante al battere. Cosa inudita : Il maschio è 
lungo 17 pollici e 4 linee , e 44 pollici e 9 linee lar- 
go. La maggior parte delle sue piume presentano un 
bel mischio chiaro di colore rosso oscuro con marchia 
bianca alla gola ; le penne scapolari , le ali c la co- 
da sono screziale lilialmente di scuro , le oscillatorie 
pur esse oscure hanno chiare fa>cc per traverso ; tut- 
te le parti inferiori ricopronsi d’ un giallo chiaro, che 
però sul petto e sul ventre si accosta ad un ruggì' o- 
*0 rosso. 

(2) Trochilus atcr , un Colibrì non poraneo descri t- 
to , la cui piuma nulla ha di hello; il maschio c lun- 
go 5 polliqi col rostro alquanto curvo; è il suo cor- 
po quasi nero , e solo in certe parti gli si manifesta- 
no alcune piume azzurre e del colore del verderame; 
le sue ali al ili sotto sono bianche come pure le an- 
che c In coda , la cui estremità c orlata d’ un vio- 
letto bruno , che nel mezzo cangiasi iu verde giallo> 
mescolalo di azzurro. 

... w * 
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torni. Questi facevano quasi giornalmente un 
forte concerto , e la loro voce l)en da lungi 
eccheggiante era un invito a’ miei cacciatori 
perche elessero di piglio ai fucili. 

JI a5 settembre lasciai 1’ isola , e ritornai 
con tutta la mia gente al quartel , sulla cui 
strada trovai una brigata di Bo tomi di , dimo- 
ranti intorno al fuòco ; eglino appartenevano 
alla truppa del capifan Gipakein, guadarono 
in quella situazione il basso fiume , e contro 
il loro solito fermaronsi sulla ripa meridio- 
nale. Molti di que’ giovani saltarono nel no- 
stro canoe , per navigare con noi verso il 
destaeamenl, dove appena giunti , vi arrivò 
pure , proveniente dalla riva meridionale , 
un’ altra schiera di selvaggi , quella cioè del 
capitan le pa rack (Ieparaque), non prima, da 
me incontrata. Era ben singolare il vedere 
que’ mori a guadare il fiume , sostenendo e 
frecce ed archi coll’ elevate mani , ed il sen- 
tire da lungi il roinore che facevano nel gua- 
dare. Portavano tutti sugli omeri un fascio 
di stanghe lunghe dai G alti 8 piedi , 'per* 
battersi colli seguaci dei capitani lune e Gi- 
pakein . ma quest’ ultimo si era di già inol- 
tralo nella selva , e lune colla sua truppa 
era pur esso partito dal quartel. I selvaggi 
scorsero per tutte le stanze del fabbr icato , 
nella lusinga di rinvenirvi i loro rivali ; ma 
quando si avvidero non esservi alcuno , la- 
sciarono le stanghe al quartel in segno di 
disfida, e verso sera partirono. Nei succes- 
sivi giorni la bassezza dell’ acqua loro per- 
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nìise di tenersi in continua comunicazione 
colie due rive, come praticano costantemen- 
te quando il fiume è magro. Il 28 arrivò di 
nuovo il capitani Ieparack con parte della 
sua scorta anch essa provvista di lunghe stan- 
ghe : tosto addimandò del capitani Gipakein, 
il quale , siccome dimorava li dappresso , 
potè dar loro il campo di sfogare l’ardente 
brama di battersi. 11 capitani lune *, che co’ 
suoi tre figli e coll’ altra sua gente aveva 
abbracciato il partito del capitan Gipakein , 
accettò la propostagli disfida. La mattina del- 
la domenica , essendo il tempo bellissimo . i 
Botocudi del quartel , altri colle facce dipin- 
te in rosso , ed altri in nero , si videro hn- 
■ provvisamente passare il fiume recandosi sul- 
Ja riva settentrionale coi loro fasci di stan- 
ghe in ispalla. Poco dopo dalla selva , dove 
in alcune capanne si era recata una, quanti- 
tà di donne e di fanciulli per trovarvi un 
asilo , sorti il capitani June colle sue genti. 
\ Divulgatasi appena al quartel la notizia del- 
1 imminente combattimento , che una molti- 
tudine di spettatori , fra i quali eranvi li 
soldati, un sacerdote di Minas , molti fore- 
stieri , e la mia stessa persona , si recarono 
prestamente al luogo destinato all’ attacco. 
Ognuno di noi si provvide d’ una pistola o 
d’ un coltello a propria difesa in caso di ag-, 
gressione. Arrivati all’ opposta riva si videro 
tutti i selvaggi concentrati in un solo punto 
c formanti un semicircolo. Il combattimento 
ebbe tosto principio. Da prima i guerrieri di 


Digitized by Google 



( 128 ) 

ambe le -fazioni mandarono delle brevi rau- 
che voci di disfida , poi’ si aggirarono come 
arrabbiali cani gli uni attorno agli altri met- 
tendosi in pronto colle loro stanghe ; indi, si 
trasse innanzi il capitani Ieparack. , girò fra’ 
suoi , si guardò con occhi spalancati intorno, 
e con tremante voce cantò una lunga canzo- 
ne , che verisimilmente alludeva alle ricevu- 
te offese. In sì fatto modo audavansi a vi- 
cenda accendendo di sdegno; quando all’im- 
piovviso due di essi si lanciarono l’un con- 
tro dell’altro urtandosi colle braccia sì vio- 
lentemente nel petto , che dovettero b arco- 
la ndo retrocedere. Dato poscia di piglio al- 
le stanghe 1 uno vibrò con tutta la forza un 
fólte colpo sopra il suo avversario senza ri- 
guardo alla direzione ; e quegli sostenne in- 
tiepido il primo assalto , e vi rispose con 
pari valore ; si batterono essi si fieramente, 
che sui nudi corpi vedevansi elevare le en- 
fiagioni prodotte dalle percosse ; e siccome le 
stanghe avevano acuti nodi laddove da pri- 
ma germogliavano i ramoscelli , così la cosa, 
non Iimitavasi semplicemente a tanto , ma 
si estendeva anche ad avere le teste gron- 
danti di sangue. Quando due combattenti e- 
ransi assai malamente acconciati , subentra- 
va altra copia nell’agone , e sovente si ve- 
devano' multiplicaro le pa]a ad un contem- 
poraneo conflitto. Dopo di aver duellato in 
cotal guisa qualche tempo, giravaqsi di nuo- 
vo pensierosamente intorno, mettendo le so- 
lite grida di disfida , sino al ridestarsi ne lo- 
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ro petti iì valore, e quindi impugnate le stan- 
ghe ritornavano al cimento. Ne le donne fra 
il pianto e gli urli eran da meno , esse af- 
f’érravansi pei capelli , si percotevano co pu- 
gni , gralfiavansi la faccia , e perfino strap- 
pava nsi le rotelle di legno pendenti dalle oreo- 
cliie e dalle labbra , che in guisa di trofei 
giacevano sul campo. Se una atterrava l'av- 
versaria , immediate una terza la prendeva 
per le gambe , e la faceva stramazzare, vol- 
tolandosi quindi insieme : gli uomini non si 
avvilivano a battere le femmine della con- 
traria, parte , ma le spingevano colla estre- 
mità delle stanghe , ovvero le allontanavano 
violentemente con colpi di piedi ne’loro fian- 
chi. Anche dalle vicine capanne si sentivano 
i clamori delle donne e dei fanciulli ; che ac- 
crescevano Timpressione di così strano spet- 
tacolo. In questa maniera con varia fortuna 
durò la pugna un ora circa , e quando tut- 
ti sembravano già stanchi , apparvero alcu- 
ni di essi , che in segno di lor gagliardia e 
coraggio si aggirarono fra gli altri mandan- 
do le solite grida di disfida. , 

Il capitan Ieparack , , conre capo del par- 
tito. offeso , resistette 'sino alla fine ; tutti 
sembravano stanchi ed abbattuti , ma egli 
non si palesava giammai disposto alla pace, 
anzi continuava a cantar la sua canzone , e 
ad inspirare coraggio alla sua gente , sin* 
tanto che fattiglisi dappresso , lo abbiano toc- 
cato sulla spalla dicendogli lui esser un va- 
loroso guerriero , ma eh’ era ornai tempo di 
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fare la pace ; dopo di die finalmente all’im- 
provviso abbandonò il campo di battaglia re- 
candosi al Quartel. Capitan lune non dimo- 
strò tanta energia ; non si battè a motivo 
degli anni , si contentò rimanere dietro alla 
sua genie. 

i Noi parimenti dal campo di battaglia , ri- 
pieno degli ornati di legno caduti dagli orec- 
chi e dalle labbra dei. gberrieri , ritornam- 
mo al quartel. dove trovammo il nostro vec- 
chio conoscente Inkeracke , Medeann , Aliò 
ed altri coperti di livide battiture ed enfia- 
gioni, i quali ci dimostrarono a quale indu- 
rimento 1’ uomo possa mai arrivare ; mentre 
essi non fecero il menomo cenno relativo al- 
le loro gonfie e lacerate membra , ma inve- 
ce si cojicarono o si assisero sulle loro aperte 
feiite, e tranguggiarono saporitamente quan- 
to presentò loro il comandante. Durante la 
tenzone gii archi e le frecce stavano appesi 
agli albeii, nè furono mai tocchi ; vi sono 
> però degli esempj , che in certe consimili 
occasioni dal battersi colle stanghe sieno pas- 
sati all’ armi , e per questo i Portoghesi nou 
vedevano volontieri cosilfatli azzuffamenti nel- 
le loro vicinanze. Più tardo in . seguito potei 
rilevare la cagione della testé memorata bat- 
taglia : capitan lune colla sua comitiva cac- 
ciò in un parco del C. leparaek e ,vi ucci- 
se alenili cinghiali , per lo quale procedere 
si tenne quest’ ultimo sommamente offeso , 
solendo i Botocudi rispettare i conimi dei 
luoghi delle loro lispcttive cacce ; e simili 
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offese forniscono ordinariamente argomento 
alle loro dispute ed alle loro guerre. In vi- 
cinanza del distaccamento Dos Arcos , ebbe 
luogo in passato , prima di questa, altra con- 
simile tenzone. Li viaggiatori sono b:'n di ra- 
ro testimonj di tali scene , cbe diventano pe- 
rò non poco importanti per conoscere il ca- 
rattere di que’ selvaggi ; e non molto dopo 
la mia partenza dal quartel , mi venne det- 
to in quello stesso luogo essere tornati nova- 
mente alle prese , provocata la pugna dal 
capitan Gipakein , alleato del capitan lune. 

Siccome diversi affari mi sollecitavano a 
ritornare verso il Mucuri , cosi cogli ultimi 
di settembre abbandonai T isola Cachorci- 
nha , e navigai discendendo verso Villa de 
Belmonte. Lento fu il viaggio perchè 1’ acqua 
era assai bassa , ina la caccia , ed altre ri- 
marchevoli osservazioni di cose naturali ne 
bandivano la no]a , e ci procurarono piacevo- 
li ricreazioni. Sulle scoperte rive vedevansi 
le buche che vi aveva scavale quella singo- 
lare specie di pesce nominata da Linneo 16- 
ricaria plecostumus , dagli originar] cachitn- 
> ho ovvero cacliimbao , e nelle situazioni set- 
tentrionali del fiume Ilheos acari ; Maregraf , 
che la vide in Fernambuco , la descrive sot- 
to il nome di guaoani. Questo pesce scava bu- 
che di piccola profondità , per ivi ripararsi 
dall’ impeto delia corrente quando le acque 
sono alte ; talvolta , come asseriscono i pe- 
scatori, picchia eolia teàta nel fondo del ca- 
noe , per distaccarvi la melma ed il byssus 
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eli’ egli divora. La primavera era già entra- 
ta , p sentivamo da lungi nelle selve a ru- 
moreggiare cupamente le voci dei maituin 
( era x alee tor Lino. ), la caccia de’ quali vie- 
ne facilitata dal folto delle stesse selve : in 
maggior numero si «fanno vedere allorché i 
fiumi s’ innalzano. Noi passammo due notti 
.alla Corroas sui fiume , nel qual- tempo po- 
temmo uccidere alcuni arara con altri uccel- 
li. Ad una di queste Corroas nelle vicinanze 
della Locca d’ Obre trovammo molte scimmie 
( maeacos ovveuo micos ) , frale quali distin- 
guevasi una specie col petto giallo quivi chia- 
mata macaco di bando (i). 

Il 28 settembre giunsi alla villa di Bclmon- 
te , da dove , appena terminale le disposizio- 
ni necessarie pel viaggio , mi posi in cammi- 
no per recarmi a Mucuri ; dovetti però supe- 
rare molte difficoltà frapposte dal coutrariis- 
simo tempo. Fui costretto a passare il coruui- 
bao ed il caby mentre erano assai gonfi , ed 
a continuare il viaggio lungo la costa sotto 
ad una dirotta pioggia. Incontrammo altri 
viandanti portoghesi che ci raccontarono di 
avere nel loro viaggio veduto i Patachos sul- 
la opposta riva del caby , questi però non si 


( 1 ) Cobus xanthostenios , ima nuova specie , di forti 
membra nere buine , con coda attorcigdaia , (està gros- 
sa con muntaceli i brmm-scuri , corpo bruno , petto c 
sottogol . 1 gialli; deba complessiva lunghezza di 3a pol- 
lici ed 8 linee , compresa la coda clic ne ha pol- 
lici e' r linee. 
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presentarono a nostri sguardi tutto che ci sa- 
rebbe stato ben caro il ritrovarli in quelle 
solitudini. Superate alcune difficoltà , e sen- 
za aver sofferto significanti disgrazie , fum- 
mo a Caravellas ed a Mucuri , dove passai 
tre settimane coi miei antecedenti compagni 
di viaggio , i sig. Freyreiss e Sellow , ter- 
minate le quali ritornai a Belmonte. In quel 
viaggio ed al Riodo Prado ovvero Sucurucù, 
feci conoscenza con li Machacaris, di cui ebbi 
occasione di parlare altrove. Io desiderava di 
visitare 1’ Aidea che, come mi fu raccontato, 
aveano i selvaggi costrutta al dì là del Prado; 
mi ci recai procedendo da Fazenda, dove in- 
darno nel mese di luglio vi cercai li Patachos. 
Sulle ripe del fiume si vedevano gli strati di 
sabbia 1’ uno all’ altro sovrapposti , e circa a 
dieci piedi di profondità potei osservare che 
dagli strati là pure esistenti , usciva una con- 
siderevole quantità d’acqua , ed ecco il per- 
chè con tanta sollecitudine nelle stagioni pio- 
vose possono, i fiumi siffattamente gonfiarsi ; 
noi eravamo nel mese di novembre tempo in 
queste regioni delle maggiori pioggie e quim* 
di del maggior gonfiamento di tutte le lagoa. 
Più allo insù del fiume veggonsi sulle ripe 
pittoresche prospettive, fra cui merita spe- 
ciale menzione quella posta sulla riva meri- 
dionale e che si chiama oiteiro ( l’ eminenza ) , 
fra 1’ ombra delle palme di cocco , che co- 
prono vane colline , e nelle più felici posi- 
zioni trovansi alcune fazendas. Sulla ripa 
W 1JSB-IN' £ O WltiD, Voi. i/Z. 12 
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fiorivano irv quell’ epoca . il liforno (lolla e- 
stiva stagione ; diversi belli alfieri e cespu- 
gli , fra quali la visnea colla infeiiore par- 
te delle sue foglie d’ un rosso scuro lu- 
cente come seta ; la rexia coi suoi grandi vio- 
lacei fiori , le specie dei «melastomu colle fo- 
glie al di sotto di vago argenteo colore , la 
hignonia ohe adorna dei suoi fiori a campa- 
na in tutta la sua vaghezza fregiava i bo- 
schetti, al di sopra dei quali innal/avansi gli 
àlberi del genipaba ( genipa americana ) coi 
loro fiori di bellissimo aspetto. 11 naturale 
colore verdeoscuro delle selve del Brasile , 
era in allora ornato dalli germogli diiecente 
comparsi di colore giallo-verde o "rosso. L’ o- 
paca ombra in queste selve offre grato refri- 
gerio nell’ eccessivo calore , ma vi si deve 
all’incontro sopportare la non piccola' mole- 
stia delli moskiten. La riva contiene un altro 
bel fiore , l’ amàryllis col porporino stelo. Le 
acque del fiuine in allora ingrossate da quelie 
ehe provenivano' dalle selve, dagli stagni e 
dalle montagne/, avevano un colore bruno 
nero , dove ripetevansi le imagini dei firn iti 
verdeggianti boschetti. Sulla superficie dj essa 
acqua vedovatisi galleggiare le natanti isole 
di Pontederia ed il grazioso Tassana , ( Ta- 
cana , Paria Tucana , Linn ) le cui voci da 
lunge intese si prcnderehbono per umana risa. 
Sfavasi li dappresso costruendo una lancila , e 
la genia occupata in tal lavoro , m’ asserirono 
che le selve del Siicurucit non .contenevano 
più molto legname per navi, ma che potc- 
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vansi benissimo con mutrie piante esistenti for- 
mai e dei^ canoe , per cui valgonsi talvolta, 
dello stesso legno dolce. Sulla riva osservai 
molti piccoli i idolti composti con canne , ciba 
ed acqua , e chiusi da siejii di canne , per 
pigliarvi il pesce ; al qual oggetto si apre il 
cancello della siepe per dargli libero accesso 
nei tempo che 1’ acqua cresce ; ed entratovi 
' si rinserra novamente , attendendo quindi l’ah- 
bassanjento delle acque per mitramelo. La mia 
navigazione verso sera fu sommamente pia- 
cevole , mentre la quiete di quei vasti e sel- 
vaggi luoghi , dopo il tacersi delle cicaden , 
e della specie dei gryllus , non veniva -inter- 
rotta che dallo strano gracidare delle rane 
arboree (i) -, dal. melanconico jisebio dei man- 
dalua ( capi inmlgos grandia.) e dai gutfi 
che mettevano le loro lamentevoli e. forti voci 
nelle già oscurate altissime selve. Un poco 
taulo alla sera arrivai al dislacca mento rii 
Vimeyio su d’una collina lungo al buine, ove 
sono le piantagioni e la abitazione dell’ Iuiz 
della Villa 'do brado , Senbor Balancueira: 
Il padrone era assente , ma non perciò man- 
cò l’amichevole accoglienza ch’era suo -or- 
dine mi si tacesse. Si sentiva il romqte che 
nelle loro capanne facevano gl’ indiani in nu- 
mmo di dieci famiglie colà , stabiliti , sollaz- 
zandosi colle loro danze accompagnate dal 
suono di vari strumenti. ... 


(i) Quest» 1 rane sono probabihhenfc di quella spe- 
cie , die a Vn.o/a ed ai altri, luoghi viene m nomina- 
n òapo mali ubero. 
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L’ apparire del nuova giorno mi-offà la su- 
perba veduta di un selvaggio paese. Per quan- 
to dilungavasi lo sguardo non si tniravonoehe 
folle corone d* alberi ammantati di verdi-oscu- 
re figlie, le quali annunziavano la fertilità di 
que’ vasti terreni , o^e il rozzo Patacho ed 
il Macbacari dividono il loro dominio colle 
lonze e colle nere tigri. Due vicine pianure 
divise da un piccolo colle indicano il sito per 
cui discendono uno dalla parte di settentrio- 
ne , 1’ altro da quella del mezzogiórno, i duri 
rami del Sucurucui ( così è P antico nome in- 
diano di Rio do Prado ); il primo porta il 
nome di Rio do Norte , e l’ altro chiamasi Rio> 
do Sud. Da lungi appariscono le serre de 
Ioào de Leào e di s. Andrea , le quali ap- 
partengono alla serra dos Aymores- , catena 
di montagne clic , per lo spazio di quattro 
giornate , della costa marittima s’ inoltra nel 
paese non molto lungi dalla Cachoeira del 
fiume , dove ritrovansi molto pesce e selvag- 
gina. Il Sucurucù diminuisce di molto divo- 
lume delle sue acque , quandoché si voglia 
inoltrarsi per poco verso la sua sorgente , ma- 
nifesto segno ch’ egli non ha un lungo corso. 
Non molto lungi da quella mia dimora , si 
riuniscono li due antedetti rami , e costitui- 
scono di nuovo il fiume ; più allo insù ter- 
minano i luoghi doversi riparano gli Euro- 
pei, talché al Rio do Norte non si trova più 
vcrnn sito da ricoverarsi , ed al Rio do Sud 
un solo annoverasene al di sopra della riu- 
nione delli due rami. 
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Do) f> d ? aver a lungo goduto di sì deliziosa 
prospettiva , mi recai alla ripa Delle abita- 
zioni degl’ indiani. Fra queste genti stanzia- 
va una donna dello stipite dei M a < bacai is , 
la quale a perfezione possedeva fidinola dei 
Patachos , cosa ben rara . essendo eglino fra 
tutte le razze (lei selvaggi i più dilìidcnii , 
ed i più riservati ,*■ e tal loro contegno è di 
fortissimo osfaeol ad apprenderne la favella. 
Colf internarsi nella selva si perviene alia cosi 
detta Aidea ( Villaggio) dei Machacaris , che 
sovente erami stata vantata , e dóve quattro 
famiglie appena riunivansi sot to io stésso tetto. > 
-Desideroso di conoscere questa gente . ne bat- 
tei il sentiero in compagnia di alcuni india- 
ni. La cattiva strada ci obbligò a cantina re 
per una mezz’ ora nelf acqua e nelle paludi 
arrampicandoci alla meglio soprai caduti al- 
beri. Vi trovammo i selvaggi coabitanti as- 
sieme in una casa competentemente spaziosa ; 
contavano già dieci almi di dimora in quel 
luogo , ed erano a sullicienza inciviliti. Al- 
cuni fra essi mostravano maggiore affabilità 
ed affrafellanza , altri all’ incontro stavano 
paurosi e rinchiusi ; v’ era chi parlava un 
poco il portoghese , ma fra di loro non usano 
che la propria madre lingua. Si sostentano 
coi prodotti delle piantagioni di mandiocea , 
di poco miglio e di cotone eli’ essi coltivano ; 
dall’ Ouvidor Mtennero una macina por con- 
vertire in farina le radici della mandiocea ; 
il rimanente alimento , e non in piccola parte , 
secondo il loro costume lo ritraggono dalia 
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caccia che eseguiscono con arco e frecce ; fiar- 
vi però taluno che sa adoporare destramente 
lo schioppo. Negli archi de Machacaris . a 
differenza di quelli degli altri stipiti , in tutta 
la lunghezza dalla parte anteriore ovvi in- 
tagliato un solco (i) in cui si può collocare 
una nuova freccia intanto che il sagittario 
sta scoccando ; laonde questa seconda > che 
dagli altri indiani togliesi da terra, viene 
ad essere pronta sulla scocca. Io trovai qui 
un arco assai singolare c hello e glande di 
Pao d’ arco , avente nella parte super iorc un 
rampino molto vantaggioso- per fermarvi là cor- 
da allorché è tesa. Gli archi e le li ecce di 
questa gente sono assai' hene lavorati. Nella 
loro parte anteriore hanno un fornimento di 
legno forte, e l’ incassatura alla estremità del- 
la parte inferiore sorpassa le penhe ; rapporto 
alle frecce , tutte le razze delle coste occi- 
dentali usano le tre qualità stesse che pur 
qui osservammo; e delle quali si dette la 
descrizione nel ragionare dei Puri» ; anche 
qui costumasi la stessa Specie di sacelli clic 
trovai presso i Patachos , coi quali in singo- 
lar modo li Machacaris concordano sopra molti 
oggetti. Le loro complessioni e confornaazio- 

N. ■ * 

(i) Ascendendo il fiume Bclmonte verso Min as No» 
Tas sorge I’ Ilha do Pào ( isola del pane ) , dove lo 
turbe dei Machacaris , dei Pantramia e di altri stipi- 
ti riuniti hanno fatto delle piantagioni. Le armi dei 
Machacaris di cui mi sono provvisto , hanno la stes- 
sa forma di quelle dei Sucurma, e fra li Botocttdi ho 
trovato archi e frecce dei Machacaris. 
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ni sono assolutamente le stesse , cd alquanto 
più robuste di quelle dei Botocudi. Grandi 
di statuì» hanno nerborute membra e larghe 
spalle. j\'on sogliono sfigurare soverchiamente 
il loro corpo , legansi pero il membro virile 
nella sua estremità con una cipò , e la mag- 
gior parte di essi suole farsi un piccolo buco 
nel labbro inferiore , ove portano talvolta una 
sottile cannetta. Lasciano pur crescere i ca- 
pelli , tagliandogli alla nuca , o radonsi come 
fanno i Patacbos . che imitano ben anche nella 
costruzione delle loro capanne. N on pertanto 
le lingue delle due tribù differiscono essen- 
zialmente l’ima dall’ altra, come vedrass* 
dalli saggi che si uniranno in line della pre- 
sente relazione di viaggio. Feci con questa 
gente un cambio di armi contro coltelli ; essi 
nii trattarono con- caiei , bibita prediletta de- 
gl’ Indiani , i quali , siccome tutti i popoli 
rozzi , amano- molto le bevande- spiritose che 
al Brasiliano somministra- la radice della ta- 
trola manihot; U guaraunese- 1* torma col suc- 
co della palma inauriti», l’abitante delle 
regioni colla sua awaedil eahnucocoi siero ec* 

La casa dei Macacbari è situata in un or- 
rido deserto , nelle cui prossime vicinanze o- 
donsi le voci delle sciane a di altri animali 
selvaggi ; col taglio d’ un intero bosco , abbi u- 
ciandone in seguito le- legna , si sono formate 
le loro piantagioni. Dopo un breve soggiorno 
eolà discesi novamenfe in barca sul Suourueu. 

Durante il caldo del meriggio che ci soffo- 
gava , mi ristorai alquanto nei piccoli oin- 
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Li psia fi sentieri. die mettono alle abitazioni 
degli Indiani sparse qua e ià sulle sponde del 
liuoie. Molti ili questi lavorano presso i co- 
loni portoghesi ritraewdone una giornaliera 
mercede , e coltivando in pari tempo le pro- 
prie piantagioni ; altri , ed in i specie i gio- 
vani , prendono servizio coinè marina j sulle 
Laiche e langas della Villa: 

Jn questa regione si offrono navalmente al- 
1’ occhio parecchie amenissime vedute , che si 
amerebbe facessero il soggetto del pennello di 
un qualche valente paesista , per poterle c< n 
maggiore facilità richiamare alla memoria. 
Quivi fui sorpreso da un albero che la sua 
vetustà aveva fatto inchinare sopra il li uni e , 
e che offriva una "vera collezione botanica ; 
all una delle sue estremità il cactus pendnius 
ed il phyllamtus mettevano naimpol Li , i cui 
rami .pendevano a guisa di funicelle ; nef suo 
mezzo abbondavano il caladium e la fillan- 
d sia sopra diverse specie di musco , ed alla 
sua base andavano serpeggiando varie specie 
dì felci e di alti e eihe. 1 rami di quest’al- 
bero ti-màrdhevolissimo erano carie Ili de’ nidi 
configurati in guisa di borse del guaseh ( o- 
riolus haemonhons) , il quale egualmente che 
li cossiki , si annida sempre in numerósa so- 
cietà, Tutto in questo clima manifesta -atti- 
vità e vita 'sotto le -più variate forme. In molti 
siti incoritransi piccoli ed ombreggiati corre- 
gos verso il fiume , sulle cui ripe cresce in 
grande abbondanza la aninga ( a rum iinife- 
rwu ) j di cui si è già latta menzione , ed il 
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cui fusto conicó ascende all’ altezza di 6 in 
8 piedi. In diversi luoghi trovansi delle fa- 
zende , intorno alle quali , reciso il bosco , 
si formarono dei pascoli per gli armenti , e „ ■ 
vi si vengono pure di tratto in tratto bo- 
schetti di aranci. 

Sorpreso da un violentissimo acquazzone me 
n<? ritornai alla Villa ; da cui proseguii il mio 
viaggio per Comechatibà. In questa vicinanza 
il mare aveva poc’anzi gittato sulla spiaggia 
una grande lancas , ed i suoi condottieri in 
numero di sei vi rimasero estinti. 

Nuovo argomento ond’ essere vie più con- 
vinti cbe queste coste sono pericolossime per 
la navigazione , mancandosi sopra tutto di 
carte nautiche , e servendosi unicamente di 
piccoli battelli. Ora il re ha accordato un sin- 
golare vantaggio al suo regno col fare levare 
la pianta e_ determinare i diversi punti di 
questo paese. * . ' 

Nella fazemla de Caledania vennt accolto 
con molta ospitalità da quel sig. Carlo Fra- 
zer . e vi lessi colla maggior soddisfazione 
de’ fogli di Europa. Dovetti passare una notte 
assai lunga e trista al fiume Gurumbao essen- 
do già trascorso il tempo del' riflusso. Piov- 
ve continuamente , e non era neppure da pen- 
sare alla costruzione di una capanna ; appena 
ei riuscì di mantenere un piccolo fuoco. Nella 
mattina seguente cercammo de’ granchi ( ciri ) 
di cui abbondano il fiume e la vicina lagoa. 
Havvi qui due specie di questi animali- ; 1’ una' 
nel mare , e 1’ altra nei fiumi. Pescammo am- 
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che ima grande medusa ( medusa pelagica ) 
che dall’ onde venne spinta verso la spiaggia , 
e dalli suoi intestini liberammo un piccolo 
granchio bianco tuttora .vivente. • Osservam- 
mo altresì in questo luogo una grande quan- 
tità di uvoltoi ( urubù ) , i quali erano tutti 
insieme appella jali sul medesimo albero ; e 
congiunti in singoiar maniera fra loro : oltre 
a ciò vedemmo dei gabbiani con forti grida 
svolazzare sopra l’ imboccature del fiume , 
e degli aiioni (falco haliactos ) che avidi del 
pesce non perdono di mira col loro volo la 
superficie dell’ acqua, lo conosceva già que- 
sto bell’ uccello di rapina , ma sempre era 
riuscito alla sua somma precauzione di elu- 
dere, le insidie .de’ nostri cacciatori ; al inio 
arrivo però in Belmonle lo trovai nella colle- 
zione che la mia ; tropa ,avea fatta me assen- 
te ; egli rassomiglia perfettamente al nostro 
airone della Germania , e sembra , unitamen- 
te ad altri uccelli , smentire 1’ asserzione che 
le creature dell’ America nulla hanno di co- 
mune con quelle delle altre parti del globo. 

Il dì 28 giunsi di ritorno in Villa de Bei- 
monte , e presi le opportune disposizioni per 
proseguire ulteriormente il viaggio verso set- 
tentrione risalendo lungo la costa. Durante il 
mio soggiorno- di tre mesi e mezzo sul Bel- 
monte , le nostre collezioni di storia natura- 
le ricevettero un assai iutei cesante e ragguar- 
devole aumento cogli oggetti che raccogliem- 
mo in parte nel Si ilei m , all’ insù del fiume , 
ed in parte sulle spiagge di una grande la* 
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gna chiamala Braco , situata nelle vicinanze 
«Iella Villa , e che sebbene non troppo 'larga , 
estende si parecchie leghe. Quivi soggiorna una 
quantità di uccelli acquatici , ed in ispecie 
di anitre , merghi , crocali , ossiano gabbia- 
ni aironi, cicogne, (chiamate in que’ luoghi 
tuyuyù ) ed altri volatili di spiaggia. Jn tal 
epoca , che gli abitanti della Villa erano an- 
gustiati dalla fame , ai miei cacciatori non 
mancava mai del selvaggìume , del volatile, 
ed anche del pesce che fornisce in copia la 
vicina lagoa , per cui gli abitanti limitrofi 
sono ordinariamente occupati nella pesca. 
Questa lagoa è tutta all’ intorno cinta da una 
vastamacchia ( Campo ) che estendesi alla di- 
stanza di cinque legoa , cd~ove si mantiene 
un buon' numero di bestie bovine , che prc- 
tendesi in addietro ascendessero a parecchie 
miglia ja , ma che in appresso andarono sen- 
sibilmente scemando. Una grande lonza ( ya- 
guaretè ) che soggiornava in allora in quelle 
vicinanze , era di gran danno alle mandre; 
questa bestia si accontentava di succhiare il 
sangue alle sue piede , lasciando intatta la 
carne ; e che ne rèndeva ben difficile la -cac- 
cia, era la mancanza di cani atti a rintrac- 
ciarne la tana , per cui si doveva tranquilla- 
mente soffrire che ogni notte una o due be- 
stie bovine cadessero impunemente vittima 
de’ suor micidiali artigli. 

- : . : 
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PARTE SECONDA. 

» / •* 

I. 

Pochi ceimi sui Botocudi. 


r ra le tribù derivanti da* primitivi abita- 
tori del Brasile alcune ne sussistono anche 
presentemente delle quali appena è conosciu- 
to il nome in Europa ; che ami fra le coste 
Orientali di quel vasto paese e i dossi piu 
elevati di Minas Geraes nelle immense selve 
primigenie che stendonsi da ltio-de-Janeit o 
fino a Bahia de todos los Sautos , eh* è quan- 
to dire fra il i3° e il a3° di latitudine me- 
ridionale vivono ancora molte orde vaganti 
di popoli selvaggi , delle quali iulino ad ora 
ben poche notizie sonosi pubblicate. 

Singolarmente rimarchevoli per buona co- 
pia di tratti propri! e decisamente caratteri- 
stici sono fra quelle orde selvagge i Botocu- 
di. Nessun viaggiatore fu fin al presente in 
situazione di fornirci esatte nozioni sopra que- 
ste tribù sebbene Blumenbaeh nel suo Trat- 
tato-/^ generis umani parietale jiathxi - ne ab- 
bia fatto qualche menzione, ed anche l’inglese 
JVlawe ( Trapels in thè of Brusii) abbiali ram- 
mentati in progresso. In passato questi sel- 
vaggi erano conosciuti sotto i diversi nomi di 
Aymorés , Aimborés , o Amburcs. Il precita- 
to Mawc indicò soltanto sulla sua carta to- 
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pografica il territorio abitato da essi sotto il 
nome generico di patria, o luogo natale de- 
gli Indiani antropol'agi ; ma poiché in Minas 
Geraes . ove trattennesi , egli ebbe occasio- 
ne di vivere ed eziandio di contendere co* 
Botocudi , cosi avrebbe potuto non solo os- 
servarli , ma ben anche fornircene qualche 
più circostanziata notizia. 

Gli Aymoré ne’ tempi andati riuscivano e- 
streinamente terribili a’ troppo deboli porto- 
ghesi presidj , finché , attaccandoli poi con 
energia , pervennero a spingerli nelle selve 
ove attualmente confinati vivono sotto il no- 
me di Botocudi. Nella Storia del Btasile di 
Southey , e nella Corographia Brasilie» rin- 
vengonsi notizie delle devastazioni che questi 
selvaggi cagionarono in diverse epoche spe- 
cialmente a Porto Segnro , a S. Amaro , ed 
llheos e in altre località. Pochi rimasugli sus- 
sistono al presente degli Aymorés che tempo fa 
dimoravano lungo le sponde del fiume llheos , 
tali erano per cagion d* esempio due vecchi 
individui morti non ha guari « che sotto il no- 
me di Guerens , eransi trattenuti sul fiume 
■ Ilahype , o Tai'pe. JI nome di Aymores o di 
.Botocudos eccita però sempre anche tuttavia 
negli animi de’ roz^zi coloni europei sensi d’ 
orrore e di spavento, a motivo deli’ opinione 
in cui persistono .uni verbalmente che quegl’in- 
di: ’eni siano antropofago. Ottennero poi essi 
il nome di Boitocudos da certi cavicchi! o piuoli 
di legno che usano conficcarsi nqile orecchie 
e nelle labbra , mentre appunto butoque in 
WlED-NJiTJWIED. Voi. III. lj 
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lingua portoghese significa turacciolo di bot- 
te , o cocchiumo di barile ; ma di per se de- 
nominami Eugerackmun* , e senlonsi assai 
mal volentieri chiamar Botocudos. Ahbenchè 
siano essi stati rispinti dalle coste nell' inter- 
nò , rimane però loro annoia una vastissima 
estensione di terreno tutto costituito d’ impe- 
netrabili selve primitive come luogo eli tran- 
quillo ricovero ed impertuibabil rifugio. At- 
tualmente occuparono essi lo spazio cbe s sten- 
desi fra le coste Orientali , ma dentro terra 
per molte giornate di viaggio dal mare, fi a 
il r5° di latitudine meridionale e il i3° e 
mezzo , vale a dire fra il Riopardo , e il Rio 
Duce. Mantengonsi essi in una continuata co- 
municazione tra il corso di questi due fiumi , 
i confini della Capitatila di Minas Gciaes , 
e la spiaggia del -mare ; sebbene lungo le 
coste tiovinsi anche alcune foche altre orde 
selvagge , come a dite quelle ile’ Pathaeos , 
de’ Macliaculis , e qualche altra all’ occiden- 
te . spingonsi i BotocucTi fino nelle regioni 
popolale di Minas Geraes , di modo che il 
precitato Mawe assegna come gli estremi luo- 
ghi di loro domicilio le sorgenti del Rio-Doce 
presso a S. Jose da Barra Longa. Da per tutto 
tanto in Minas quanto sai Rio-Doce si va fa- 
ce! do loro continu.lrnente la guerra , ma jn 
addietro erano più d’. ogni altro i Paulisti ( vale 
a dire gli abitanti della Capitania di S. Pao- 
lo ) i loro più isfancabili nemici. Sul Rio Gran- 
de de BeliUonte procedendo ali’ insù fino a 
Miuas JVovas rinvengonsi compagnie di Bo- 
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toc udì che vivono quivi in una quiete imper- 
turbata. Ogni loro truppa, orda o brigata 
lia il suo proprio condottiero che ne vien detto 
Capitani all’ uso Portoghese , e che suol es- 
sere più o meno rispettato in ragione delle 
qualità guerresche che gli sono proprie. Ver- 
so il nord sulla destra sponda del Rio Pardo 
sogliono essi sloggiar sempre ostili disposizio- 
ni ; ma però hanno la principale loro sede 
nelle vastissime selve primitive che stanno 
sulle due sponde del Rio Doce e del fiume 
Belmonte ove possono vivere a loro benepla- 
cito in piena libertà , e fuori d’ ogni pericolo 
d’ essere inai disturbati , e d’ onde scendono 
poi talora fin presso al lido del maroi 

Tali sono propriamente ~le regioni che ser- 
vono ora di domicilio a questa selvaggia na- 
zione , di cui Tistoria meno recente . esposta 
dal Soutliey nella sua History qf Brusìi col- 
P a Ppoggio delle poche notizie che se ne tro- 
vano sparse nelle opere dei Gesuiti , e anche 
di qualche altro scrittore , prova abbastanza 
che i Botocndi furono sempre assai temati e 
riguardati come i piò rozzi e i più selvaggi 
fra i Tapuyas ; opinione che devesi , general- 
mente parlando, conservare pur tuttavia. 

La natura ha fatto dono a’ Botocndi di una 
ottima conformazione corporale , e di fatto le 
diverse forme loro sono evidentemente miglimi 
c più belle che noi sono quelle delle ìima- 
nenti razze d’ indigeni circonvicini. Essi sono 
per lo più di mezzana statura che pochi sorpas- 
sano , ma sono forti , quasi sempre larghi di 
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petto e di spalle , carnosi e muscolosi , e assai 
Lene proporzionati ; hanno le mani eleganti , i 
piedi gentili ; la loro fìsonomia , come pur 
quella delle altre vicine popolazioni d’ indi» 
geni , si distingue per tratti fortemente mar- 
cati ; le ossa delle guance, ne sono general- 
mente larghe , talora appianate o alcun poco 
schiacciate o compresse , ma non di rado af- 
fatto regolari ; gli occhi ne riescono alquanto 
piccoli ne’ più , e grandi nel resto , ma uni- 
versalmente neri e vivaci ; la bocca il naso 
ne sono piuttosto grossolanamente conformati 
e goffi. Talora però , sebbene di rado , rin- 
viensi tra essi qualche pajo d’ occhi cerulei , 
siccome asseriva si della moglie d’ un condot- 
tiero di tribù sul fiume Belnaonte , e ciò viene 
da quegli indigeni apprezzato come una so- 
vrana bellezza. Barbot parlando de’ Gabilis 
asserice che la maggior parte delle loro fem- 
mine abbia gli occhi cerulei (i) ; noi però 
non reputiamo che quest’ asserzione sia tam- 
poco verisimile. Hanno essi il naso forte e ro- 
busto , per lo più dritto , ma però anche doU 
cemente incurvato , piuttosto corto , presso 
taluni colle alette alcun poco dilatate , presso 
pochi fortemente prominente , o sporgente in 
fuori. Il naso in somma dà luogo ti'a quei sel- 
vaggi a tanto così svariate c fortemente mar- 


(i) Barbot nella sua Reta' ioti of thè Province of 
Guiana dice quanto a Gahilis. Gli occhi delie loro don- 
ne nono per lo più cerulei-ma invece Barrerà non ne 
dice nulla. * . ; 
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cate di versi là di forme tirila fìsonomia , quante 
ne suol produrre ira noi , sebbene in tratti 
o lineamenti fondamentali sia*, ivi il più delle 
volte espressi nella maniera indicata. Lo scap- 
pare della fronte all’ indietro , ossia la fronte 
in certo modo sdiacciata non è già da riguar- 
darsi come un carattere importante ed uni- 
versale in quei selvaggi (i). li loro colore è 
bruno-rossiccio , ma soggetto a variar di gradi 
d’ intensità in più ed in meno , di modo che 
dannosi fra essi individui quasi affatto bian- 
chi , ed anche colle guancie rossicce ed in- 
carnale , ma non. ne ho però mai rinvenuta 
alcuno fra questi selvaggi di colore di pelle 
così scuro come il pretenderebbero certi scrit- 
tori , che anzi venitemi piuttosto fatto di ve- 
derne bene spesso alcuni di color bruno-gial- 
liccio. La loro capellatura è assai forte , nera 
quanto il carbone , dura e distesa , c i peli 
nelle rimanenti parti* del corpo ne sono litri 

(O S. Valer nella terza parte sezione seconda del 
Aliti idates pag. 3ii-0mlc dare un saggio della forni» 
di fisononiia dc'Rolocudi , .hi voluto rappresentare mol- 
ti loro ritratti nella 17/ùi a tavola , ed è anche com- 
parsa non ha guari ne’ Str William , Quseley ’s Tra- 
Vcls in vavious caiuitries tìf Uve East more particu - 
Im'Y Persia voi. i. f>ag. 16, seg. V immagine di una 
vecchia lìolocuda , clic esprime nella sua (bonomia assai 
bene il carattere di una- tale matrona delle selve , e 
dà anche delle idee pur troppo insignificanti della di - 
stìgurazione e diflòrmazione delle orecchie c del lab- 
bro inferiore che usasi tra que r selvaggi t mtr cou-una 
appariscente chioma ricciuta » «vespa \ che uoq ritv- 
vicnai mai iva* gh schiudi , « gemimi Americani. 
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è minuli „ ma dritti e fortemente distesi Quelli 
tra essi che costituiscono la varietà bianchic- 
cia 'sogliono avere la chioma piuttosto bruno- 
nera che nera -afTa tto; molti si strappano i peti 
delle ciglia , delle sopracciglia , ed anche quel- 
li della bai ha , mentre altri se li lasciano me- 
scere , o veramente s’ accontentano di tagliar- 
li , o di radersi ; ma le donne loro non sof- 
frono mai pelo sul loro corpo. I denti di que- 
ste genti sono bianchi , ben conformati e assai 
regolari.* Essi hanno per costume di aprirsi 
le oiecchie e il labbro inferiore , e di ampliar 
poi cosi fatte aperture conficcandovi a forza 
certi cavicchi o piuoli cilindrici fatti d* una 
specie di legno leggero , che vanno adoperando 
mano mano sempre più grossi ; di modo che 
coll’ andare del tempo la loro faccia ne ac- 
quista un appetto stranissimo e affatto ripu- 
gnante , e distinguono questi pinoli coi nomi 
di gnimalò se sono destinati a servire per il 
labbro inferiore , e di mima se per le orec- 
chie. Mi c sembrato che questo loro singoiar 
modo di contrassegnarsi mediante una d i fibr- 
ina ?ione tanfo onihile -meii'asse la pena di 
procurarsene quelle maggio! i e ; iù esatte no- 
tizie che fosse possibile d’ averne , e faccio 
ora partecipi i miei leggitori di ciò che parte 
cogli occhi miei proprj e parte per mezzo di 
relazioni degne di fede mi è riuscito di rac- 
capezzarne. 

La volontà del padre fìssa il tempo , in cui 
)’ operazione debbe aver luogo , ed il fanciullo 
■Icbbe assumere il bizzano ornamento, della 
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sua tribù o della sua nazione , e questo tem- 
po cade per lo più nel settimo o nell’ ottavo 
anno di sua età , e ben spesso anche più pro- 
eocemente. Giunta alla perfine 1’ epoca presta- 
bilita stendesi 1’ estremità inferiore dell’ orec- 
chio , e cosi fassi pine del labbro inferiore, 
vi si pratica un’ apertura mediante un legna 
duro acuminato che vi si fa passare per forza 
a traverso , e si conficcano poscia nelle aper- 
ture certi legnetti , o cavicchi , o piuoli da 
bel principio assai piccoli , ma a’ quali si va 
di tratto in tratto sostituendone altri sempre 
più massicci , di modo cbe all’ ultimo il lab- 
bro e li brandellini delle due orecchie ven- 
gono ad acquistarne una mostruosa espansio- 
ne. Quanto Schifosamente per tal modo ne 
siano disfigurati gli 01 cechi , le labbra e quin- 
di tutto il viso dell’individuo, si potrà de- 
dui lo dalla grandezza del cavicchio o pinolo 
di legno , che vedesi rappresentato nella fig. 
2 . a della tav. i.a e che non è altrimenti da 
ritenersi come eccedente la solita misura , 
mentre , misurando io medesimo un simile 
legnetlo cilindrico da orecchie peitinenli al 
capo Harengnatnuch . trovai cbe la misura 
di lunghezza ne corrispondeva a quattro pol- 
lici e quattro linee del piede inglese , rite- 
nutane la spessezza maggiore d’un pollice e 
mezzo. Questi cilindri soglion farsi col legno' 
dell’ albero banigudo ( bombox ventricosa ) 
ohe riesce bianchissimo , e4 è contempora- 
neamente più leggero del sughero ; quanto 
alla bianchezza , gli si procaccia questa più 
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che altro medi àule la somma cura che si met- 
te a farlo essiccare al fuoco die ne. volati- 
lizza tutta 1’ umidità. Comunque poi leggeris- 
simi siano questi legnetti , non per tanto nelle 
persone alquanto avanzate in e.tà essi tirano 
giù penzoloni il labbro inferiore , mentre in- 
vece ne’, giovani questo labbro si tiene su, e 
il cavicchio lo fa anzi raddrizzare anche al. 
cun poco di più di quello che naturalmente 
non istarehbe. Fornisce ciò una prova singo- 
lare delia straordinaria estensibilità delle li- 
bre muscolari, giacche il labbro intcriore^ion 
apparisce più in tal caso che come un anel- 
lo , o un sottile cerchio disposto lutto all'in- 
torno del legnetto , e lo stesso succede dei 
lembi delle orecchie che pendo» giù lino a 
giugner quasi alle spalle. Del resto possono 
questi selvaggi torsi via il piuolo ogni volta 
che loro torni a grado, e in tal caso i lem- 
bi del labbro fesso propendono giù allentati , 
c i denti della mandibola inferiore che inter- 
namente vi corrispondono riescono ivi affatto 
denudati del pali che le gengive. Col decor- 
rere degli anni poi la dilatazione va facendosi 
progressivamente sempre maggiore , e spesso 
perviene a tale che i lembi inferiori delle o- 
recchie ed il labbro ne rimangono affatto 
squarciati ,‘e allóra fa d’uopo collegarne di 
bel nuovo insieme i pezzi mediante un gìpo, 
e così rifermare sul cavicchio l’ anello o il cer- 
chio carnoso. Nei vecchi succede assai fre- 
quentemente che l una od anche aniendue le 
orecchie siano in così latta mauiera squarcia- 
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te. Siccome poi questo piuolo di legno confitto 
nel corpo del labbro preme continuamente e 
strega i denti anteriori mezzani della mandi- 
bola inferiore, cosi questi cadono per tempo , 
come a dire fra i venti e i trent’ anni d’età , 
o riescono per lo meno mal configurati , od 
anche spostati e obbliquamente piantati. Ho 
depositato a Gottinga nel rinomatissimo Gabi- 
netto antropologico del sig. cav. prof. BIu- 
menbacb un cranio di un giovine Botocudo 
della età appunto tra i venti e i trent’ anni ; 
eh’ è per verità una meraviglia osteologia. 
Anche in questa testa si può osservare come, 
il gran piuolo o boloque , di cui egli faceva 
uso , ne avesse spostato e deviato i denti- an- 
teriori della mandibola inferiore , ed anzi co- 
me avesse tanto efficacemente operato sulla 
mandibola stessa da farne sparire affatto gli 
alveoli de’ denti , e da assottigliare il lembo 
di detta mandibola a segno di renderlo ta- 
gliente quasi quanto un coltello. JVella i. tav., 
attinente a questa seconda parte vedesi rap- 
presentato il qui sopra mentovato cranio uni- 
tamente alla perciò rimarchevole sua mascel- 
la inferiore , ed io vado debitore alla bontà 
del prelato dottissimo anti opologista sig. cav. 
prof. Blumenbach della illustra/ione di que- 
sto rame medesimo racchiusa nella concisa 
descrizione del teschio suddetto , che tien die- 
tro a foggia d’ appendice al presente capo pri- 
mo della seconda parte dei miei viaggi (i). 


(O II sig. cav. Blumenbach ha posteriormente .a 
quell’ epoca pubblicato il sesto quaderno della sua o- 
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Nè ho dubbio che una cosi. fatta aggi imi a eli 
Ulano eli un tanto illustre Dotto non sia per 
riuscir gradita ed anzi preziosa a tutti quan- 
ti sono i naturalisti e gli antropologisti. Il bo- 
toque , ossia questo singolare cavicchio , eli 
cui fanno uso i Botocueli , non può non riu- 
scir loro estremamente incomodo allorché man- 
giano , e chiaro si vede 1 ’ immondezza schi- 
fosa che dehb’ esserne una conseguenza im- 
mediata (1) ; e quando barattavamo seco lo- 
ro i cavicchi che portavano appesi alle orec- 
chie , essi rovesciavano tosto all’ insù gli am- 
pj anelli de’ lembi delle medesime , rimasti 
per tal modo vuoti , fermandoli sulla parte 
superiore di quelle (2). Il sesso femminino 


pera intitolata Decade s Cnmiorum nella tavola 58. 
della quale hassi la figura di questo medesimo cranio 
bori senza una competente spiegazione. 

( 1 ) Essi ci vendevano senz’ alcuna difficoltà tali lo- 
ro ornamenti ; ma abbiamo in ciò potuto osservare 
ebe coloro i quali tra essi in cerio tal quat modo co- 
minciavano ad avere in pregio il danaro , non ne di- 
stinguevano però ancora il valore a pezzo per pezzo , 
ina pigiavano indifferentemente ciò che veniva loro 
esibito , vpurchc fosse rotondo. Davan essi generalmen- 
te ad ogni sorta di monete portoghesi il nome di pii- 
tacke , sebbene questo nome positivamente non com- 
peta ebe ad una sola moneta portoghese del prezzo al- 
1’ incirca di un fiorino. 

(a; Cook trovò praticato l’uso medesimo ali’ isola 
di Pasqua ; vedi il secondo viaggio di quel celeberri- 
mo navigatore intorno al globo voi. I, tav. * pag. 
a3i - Bolli men and women bave veri ? larga h'ies , 
or ruther JUts in their e ars , e XI end et lo near linee 
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suolo esso pure al pati del maschile armarsi 
del ' bo/oqne , ma però le femmine lo portano 
più piccolo e più gentile che non fanno gli 
uomini. Nella precitata tav. 11. e precisamen- 
te alla fi g. 3. è appunto rappresentato giusta 
le sue proporzioni abituali un così fatto pi- 
uolo o cavicchio da donna. Anche alle ri- 
manenti orde o tribù di selvaggi Tapuyas di- 
moranti Lungo le coste orientali fa grande spe- 
cie questa schifosa e ripugnante difformazio- 
ne , la quale in generale sogliono essi ritene- 
re come la nota caratteristica onde specificar 
poi distintamente i Bnutocudi ; così fanno per 
cagione d’ esempio i Melalis,-, che anche pre- 
sentemente in forma di semplici rimasugli 
dell’ anticamente assai più numerosa loro na- 
zione dimorano nelle terre superiori del Rio 
Doce sotto la protezione del Quartel di Pas- 
sanha , contrassegnando i Botocudi col nome 
di Epcoseck eh’ è quanto dire granili orec- 
chie. 

L’ uso di traforarsi il labbro inferiore si 
può considerare dominante presso moltissime 
fra le popolazioni , orde , o tribù d’ America- 
ni selvaggi. La nazione de’ Pupinambas di- 
morante lungo le èoste del Brasile suol Con- 
ficcarsi nella fenditura , che ogni individuo 
si pratica appunto sul fabbro inferiore , una 
pietra nefritica verde , e la stessa, cosa ci as- 
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sicura Azara usarsi dalie orde residue delle 
popolazioni originarie del Paraguay ( V. Aza- 
ra , Viaggio nell' America meridionale voi. 
ir. ) : come aggiugne eziandio in tal propo- 
sito che gli Aguitequedichagas s’introducono 
nel lembo inferiore degli orecchi un pezzo di 
legno rotondo o per meglio dire cilindrico , 
e che i Lengoas vi si conficcano cavicchi o 
piuoli del diametro di due pollici ; questi po- 
poli medesimi usano pur di introdurre per 
forza nel lojro labbro inferiore un pezzo di le- 
gno . ma questo li sfigura meno de’ Botocudi 
in grazia della particolar forma che gli con- 
ciliano rappresentante , più che altra cosa , 
una lingua L’ uso stesso vide Azara prati- 
carsi da Charruas , e La-Condainine ( Vo~ 
page dans V inter ieur de V Amtrique meridio- 
nale) ebbe ad osservare fra gli abitanti delle 
rive Maranhao lembi d orecchie cosi spropo- 
sitatamente espansi , che cadevano giù sulle 
spalle e il pertugio fattovi , in cui dispone- 
vano grandi mazzi di fiori invece di cavicchi o 
piuoli di legno , potèa avere un diametro dii 
circa 18 linee. Usi consimili rinvennersi pra- 
ticati anche nelle indie Orientali , e nelle i- 
sole del mar del Sud , come per cagion d’e- 
sempio nell’ isola Mangea , una delle isole del- 
la Società situata più verso il sud-ovest (Cook. , 
ultimo viaggio intorno al globo),; gli abitan- 
ti del Piin/ William ’s Sound delle coste nord- 
. òvest dell’ America , e quelli pure di Oona- 
lùshka , portano punte ossee conhtte nel lab- 
bro inferiore j Lu-Pòrouse descrive gli abi- 


Digitized by Google 



• ( *^7 ) 

tanti del Port des l'r^p ais con un’ apertura 
nel labbro infoi iure , e stando a Gua'udt ( Atic- 
hrichteti van Sur inani ; pag. 2 ^) i Caraibi , 
ed i Waranen della Guiana custodii ebbero 
tanto i loro aghi da cucire, quanto 1 «iltre 
spille , nelle grandi aperture che portano a 
lembi inferiori dello loro orecchie ; i- Gamel- 
la» , che stanno sul Maranhùo , portano ;ui- 
ch’ essi grandi cavicchj o.piuoli coniiccali nel 
labbro inferiore alla maniera de Botocudi , 
e così via discorrendo'. Dal sin qui detto scor- 
sesi pertanto come 1' uso di traforarsi i lembi 
«Ielle orecchie , ed il labbro in.eriore alfine 
di conficcarvi certi oggetti d’ ornamento , è 
invalso generalmente presso i selvaggi di quasi 
tutte le parti del nostro globo ; come le più 
speciose ditForinazioni di tal latta abbiano 
luogo nell’ America meridionale , e come qui- 
vi appunto i Botocudi abbiano spinto assai 
più in là di qualsivoglia altra popolazione 
quest’ uso singolare , mentre , se avvenne ad 
A zara di vedere orecchie aventi nel lembo loro 
inferiore un’ apertura di due pollici sulle spon- 
de del fiume Belmonte , ove io stesso ne vidi 
di quattro pollici e quattro linee ( misura in- 
glese ) d’ ampiezza , osservansi anche fra i 
Botocudi non minori diJTurmazioni tanto nei 
lembi delle orecchie quanto nel labbro infe- 
riore. G umilia intanto , ( 7 fn/oire nalurclle , 
ch’ile et geographique de V 0 re noi/ ue toni. 1 ) , 
ino, però non abbiasi di ilieoi La a credere a 
quanto egli espone in (aie materia , narra «li 
un.» popolazione clic a riguardo ili tale strano 
\\ ìUD-.m.- U iU. } ol. I1L i4 
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modo cl’ ornarsi le orecchie sarebbe a supe- 
rare anche i nostri Botocucli , e dice cl’ aver 
veduto i Guamos stille sponde dell’ Apure e 
del Sarare spaccarsi le orecchie in modo da 
servirsene poscia a foggia di borse o di ta- 
sche. L’amputazione totale de’ lembi inferiori 
delle orecchie , osservata dal medesimo Gu- 
milla e da Carver , presso alcune popolazioni 
di selvaggi dell’ America settentrionale è pur 
figlia cl’ un altro non meno strano capriccio, 
o d’ una singolare aberrazione di fantasia in- 
valsa fra quelle incolte menti. . 

Una seconda specie cl’ abbellimento che 
amano i Botocudi si è quella di tagliar- 
si te chiome ; essi se le radono affatto tut- 
ti indistintamente d’intorno alla pai te v in- 
feriore della testa dal di sopra delle orecchie 
all’ insù per la larghezza di tre dita traverse 
ed anche di più , di modo che non ri inane 
loro altro che una picco'a corona eli capelli 
sopra il cocuzzolo, la quale li distingue da 
tutti i rimanenti indigeni delle coste orienta- 
li. Essi si valgono per radersi in tal manie- 
ra le chiome , di un pezzo eli canna ( paquara ) 
che spaccano e rendono poscia da un lato ta- 
gliente. Questa specie di coltello taglia abba- 
stanza bene , e porta via e racle ottimamen- 
te tanto i capelli quanto ogni altra sorte di 
peli , e non è che da pochissimo tempo che 
alcuni fra essi sono provveduti di stronfienti 
di ferro adattati ad un tal uso. Delle coro- 
ne di capelli , e dell’ uso di radersi le chio- 
me e i peli , invalsi fra gli Avmorès già lino 


Digitìzed by Google 



, , ( i5 9 ) 

dall’ epoca in cui se n’ ebbe per la prima rolta 

contezza ragiona anche Southey ( Bistoty of 
Brusii.: voi. i , pag. 282 ). Strappatisi poi 
essi effettivamente , come è stato le tante volle 
.ripetuto , per lo più anche .i peli delle altre 
parti dei corpo , ed c d’ altronde falsissimo 
che gli Americani siano naturalmente imberbi 
come varj scrittori asseriscono ; mentre vene, 
sono parecchj che portano una barba abba- 
stanza forte e densa , sebbene la pluralità che 
abbia dalla natura sortito se non se un cer- 
chio di peli sottili all' intorno della bocca , 
siccome osserva anche Blumenbach ( De ge- 
neris liumani varietale nativa ). Con tutto ciò 
si danno fra i Botocudi alcuni ragazzi o ado* 
lescenti che hanno pelosisime le braccia an- 
che assai di buon’ ora , tale era il figlio d' uno 
de’ loro capi e condottieri che ebbi io stesso 
occasione di vedere sul Rio Grande de Bei- 
monte ; ma odiano essi così fatto naturale 
ornamento , e perciò strappansi con somma 
cura tutti quei peli, Sembra che in generale 
le parti sessuali de’ maschi non giungane mai 
fra le tribù di selvaggi indigeni dell’ America 
meridionale se non ad una mole limitatissima, 
nel quale riguardo trovansi essi in opposizio** 
ne colle tribù africane della razza etiopica * 
stando a quanto su di ciò insegnoeci con ot- 
timi fondamenti lo stesso Blumenbach. Non 
potrei sostenere del pari ciò .che Azarà rie* 
suoi viaggi asserisce del sesso femminino delle 
nazioni indigeni del Paraguay , mentre Vale 
anche a. riguardo, delle femmine .ciò che si è 


Digitized by Google 



/ 


( i6o ) 

già detto in proposito de’ maschi. Hanno pare 
i B;»tocudi 1’ uso di cuoprire od involgere il 
membro virile in una guaina tessuta di foglie 
secche di isSara , specie di copertura eh’ essi 
denominano guicann , ma che i portoghesi co- 
noscono sotto ii nome di pacantroba o taca- 
nioba. Tale costume regna eziandio nella na- 
zione de' Camacàn , della quale avrò ulterior- 
mente occasione di ragionare nella presente 
seconda patte de’ miei Viaggi. Tratto tratto- 
occorrendo f onde soddisfare ai bisogni na- 
turali di tor via o di sciogliere questa guai- 
na s essa tiene poi tosto dopo ricollocata al 
suo posto.' 

Il corpo di questi selvaggi non suole del re- 
sto venir sfigurato , alla riserva dell’ uso in- 
valso anche tra essi di dipingersi; ma nulla 
rinviensi fra quante mai sono le nazioni in- 
digene delle coste orientali dell’ America me- 
ridionale che valga a ricordare il latou , vale 
a dire l’artificiosa punzecchiatura a disegno 
de’ Macuhiver ( Eschwege. Journal fon Era- 
silian Heft /. ftag. i 3 7 ) , relativamente al- 
la quale la sola traccia eh’ io ne vedessi 
si fu una piccola figura sul viso di un gio- 
vine degli Indiani Caropo. I colori col soc- 
corso dei quali i Botocudi , come q>ure tutti 
i Tapùyas del Brasile , dipingonsi il corpo , 
sogliono pigliarsi dall’ urucù ( bixa orellana , 
Linn. ) che cresce in copia spontaneamente 
in quelle loro densissime selve primigenie , 
e dal frutto genipaba. La prima di queste 
sostanze vegetabili fornisce un colore rosso 
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giallo vivo , e traesi dalla pellicola cl»e ne 
involve i grani di semente ; e dalla seconda 
ricavasi un color nero- turchiniccio persisten- 
tissimo che dura visibile sulla pelle per otto , 
dieci , e fin anche quattoidici giorni di segui- 
to , e col quale anche gl’ indiani attualmente 
Cristiani , che abitano sulle rive del fiume 
delle Amazoni , sogliono dipingere sii loro 
attrezzi , arredi, o stromenti varie figure , 
come a dite di alcuni animali , del Sole , della 
Luna e delle Stelle ( Mure. Rcisen ei urger 
JMissìotiàre dcr Gàsclescheft Jesju. pag. Ò2Ò ). 
Yalgonsi poi essi della prima di tali sostanze 
coloranti , come più facile dell' altra ad essere 
levata dalla pelle lavandola coll’ acqua sem- 
plice , per dipingersi principalmente la faccia 
dalla bocca all’ insù , e da tale dipintu- 
ra acqui-stan essi un aspetto quasi* diremmo 
infocato , stranamente selvaggio. Per lo. più 
si tingono essi tutto quanto il corpo di nero 
ad eccezione soltanto della faccia , dell’ avan- 
ci accio , e delle gambe dalla polpa all’ ingiù ; 
ina la porzione tinta di queste estremità suole 
demarcarsi col mez.zo d ’ una striscia rossa 
dalla non tinta. Tutte V altre parli del loro 
corpo vengono da essi lasciate., per metà se- 
condo' la loro lunghezza ii> istato naturale , 
mentre tingono di nero il rimanente , di modo 
che rammentano quella specie di maschere che 
conosconsi . in alcuni paesi sotto il nome di 
maschere a giorno e notte , vale a dire a chia- 
ro-scuro. Alcuni, però preferiscono di tingersi 
semplicemente il viso di un color rosso- acce- 
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so quasi coinè se fosse rovente. Io non ho 
avuto occasione di veder mai usato da’ Boto- 
cudi fuorché le mentovate tre sorta di colo- 
li per tingersi la pelle. Oltre all’ avere il 
corpo tinto di negio , sogliono essi ulterior- 
mente -fregiarsi Lene spesso d’ una striscia ne- 
ra che procede a guisa di mustacchi sotto al 
naso da Un’ orecchia . all’ altra frammezzo al 
rosso acceso ond’ è tinta la faccia. Finalmen- 
te ebbi a vederne alcuni pochi che , essendo 
tinti di nero dalle spaile all’ ingiù fino ai pie- 
di da amendue le parti del corpo, aveano 
ommesso unicamente di tingersi le parti di 
mezzo. Essi macinano queste loro tinte o co- 
lori in un guscio di tartaruga che appunto a 
tale effetto portano seco Bene spesso nel loro 
bagaglio. Sebbene quasi affatto per tal modo 
coperti di materie coloranti , i Botocudi non 
trovano ancora bastantemente appagate le stra- 
ne loro idee di bellezza corporale , e sen- 
tono un vivo bisogno d’ arrogervi. una collana , 
o un vezzo o mobile da collo , che sogliono 
formare di semi di frutta , o di bacche nere 
infilzate sopra un filo. Sulle sponde - del Rio 
Doce fabbricano essi que’ Vezzi da collo , o 
quelle collane , che distinguono poi col nome 
di palmi t e che , essendo in gran parie for- 
mate di bacche nere e dure , come sì c det- 
to , portano fermati tra quelle molti denti di 
scimie o di diverse fiere , specie d’ornamen- 
to che trovasi usata anche da’ Puris e dalla 
maggior parte delle altre popolazioni od orde 
originarie cidi Brasile. Sembra che gli abi- 
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tanfi delle sponde del Rio ftehnonfe non • pos - 
seggano su i loro terreni cosi folte bacche 
nere , mentre sostituiscami a tale elFetto pic- 
coli noccioli rilucenti ili frutta ; o grani di 
semente di colore giallo- bruniccio. Le donne 
e i ragazzi portano assai ■frequentemente si- 
mili vezzi , ma , almeno' fra i Botocudi , ben 
di rado i maschi adulti , sebbene io -ne ab- 
bia veduto alcuni pochi che ne portavano fer- 
mati stabilmente anche in gran copia tutto 
gli’ intorno della fronte. Sul Rio Docc accadde 
bene spesso di vedere alcuni duci , capi o 
condottieri d’ indigeni quasi intieramente ri- 
coperti d’ una farragine di consimili vezzi, 
od ornamenti , ne’ quai soprattutto scorgevan- 
si saldamente fermali in gran copia i denti 
di fiere o d'animali feroci. 

Questi selvaggi portano generalmente seco 
Belle loro marcie diverse bagattelle , colle 
quali ornami nelle occorrenze che posson lo- 
ro presentarsi. Ciascun maschio -porta solida- 
mente fermato ad una forte cordella intorno 
al collo , come il sito miglior. giojello , un col- 
tello che bene spesso altro non è che uri pez- 
zo di ferro appuntato , una fama da coltello' 
talmente consumata dal lungo uso , che si du- 
ra fatica a ravvisarvi ancora qualche ricor- 
danza dello strumento che formava una vol- 
ta. Coll’ esercizio della pazienza nell’ attuar- 
lo rendono essi estremarne ni e tagliente uno 

strumento di tal fatta- 

I 1,'ro duci-, capitani o condottieri si di- 
stinguono Jtalqj '4 da’ loro .soggetti fregiandosi 
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il capo o qualche altra parte del corpo con 
alcune penne eli volatili,- e ne' tempi prece- 
denti eranscne anche veduti alcuni ornati eli 
una spècie di ventaglio composto eli dieci , 
quindici, od anche più, belle penne rettrici o 
caudali gialli del tapu ( Cassìcus cHitatia ) 
che attaccate colla cera nella capellatura- elei la , 
parte anteriore del capo , veèivaovi fermate 
stabilmente con una cordella maniera d' or- 
namento che non istava loro male . atteso che 
infatto questo cclor giallo non disdiceva col 
nero di fuligine della loro capellatura. «Un co- 
si fatto ventaglio di penne gialle veniva da 
quo’ selvaggi denominato ora JSucancann , ed 
ora Ju Kcraiuiiu-jokà. Sembra che la moda 
abbia già da qualche tempo data esclusione 
ad un tale ornamento, che, ebbi però ancora 
occasione di. vedere sul Rio Belmonte nelle 
capanne di quegl' indigeni.- Alcuni altri capi 
di que’ selvaggi usano fregiarsi unicamente 
di un paio di penne di volatili . per lo più 
di pappagallo , che con una cordicina si sta- 
biliscono anteriormente sulla fronte. Nel ra- 
me di frontispizio dell'opera intitolata - Mul- 
grave ’s und Fiso .« naturgqeschit'lit vùn Era - 
silien- si può vedere rappresentata questa spe- 
cial foggia d’ ornamento. Uno di questi loro 
condottieri , chp restò morto nel mese d’ ago- 
sto i8i5 in un conflitto di sorpresa a Linha- 
nes sul Rio Doee era ornato in singolare ma- 
niera , méntre portava fregi ed ornamenti di 
penne di arara ( sorta di bellissima pappa - 
* gallo che i Dolocudi denominano hatarat) di 
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un color rosso vivissimo. Sulle Tiracela . sul- 
le avanbraeeia , sulle coste e sulle polpe del le 
gambe , e al termine delle due sopracciglia 
avea formato un ciuffo di piume di color ran- 
cio carico della gola del tucan ( ranipliastos 
discolor , Linneo ). Non è però se non ben 
di rado ebe * Botocudi' facciano uso di pen- 
ne di volatili onde fregiarsene , mentre an- 
che gli stessi loro duci , o condottieri soglio- 
no il più delle volte andar nudi affatto , e 
tingersi o colorarsi siccome è detto degli al- 
tri Botocudi. Sul Rio grande de Belmonte , 
dove mercè delle pacifiche intelligenze che vi 
sono in vigore, hanno opportunità di fare una 
specie di commercio di baratto, sonosi essi ta- 
lora effettivamente procacciati in cosiffatto 
modo alcuni ritagli di panno o altri ogget- 
ti , ma non m' accade mai di vederglieli por- 
tar indosso. Le loro femmine amano vera- 
mente tutto ciò che può, ''servire d’ornamen- 
to , e stimano singolarmente le corone o ghir- 
lande di rose , i fazzoletti rossi , ed i piccoli 
specchi ; ma i maschi prediligono le asce , 
le scuri , i coltelli . ed ogni altro attrez- 
zo di ferro o d’ accia jo. Non iseorgesi. qua- 
si traccia alcuna d’ industria negli oggetti d’ 
acconciatura o ne’ fregi che i Botocudi si pie-, 
parano di per sè , mentre per lo contrario so- 
nori alcune altre orde o popolazioni , come 
j >er ragion d’esempio i Cumacau del Soriani 
nella Capitani a da Bahia , che forniscono og- 
getti propri i lavorati abbastanza pulitamen- 
te. Le orde de’ primigeni! abitatori del Mes- 
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sico e del Perù, ed in particolare le popola- 
zioni che dimorano sulle sponde del Mala- 
nimo , sonosi sotto questo riguardo lasciati 
indietro d’ assai tanto i Botocudi quanto gli 
altri Mapuyas delle coste orientali , giacché 
preparano pulitissime èd anche abbastanza 
gradevoli manifatture di piume o di penne che 
distinguonsi soprattutto pe’ loro belli , risplen- 
denti e vivacissimi colori. Nel reai gabinetto 
di storia naturale di Lisbona si può vedere 
una interessantissima raccolta di singolari ma- 
nifatture d’ ornamento che, sia per la loro ri- 
cercatezza , sia per la pulitezza , con che sono 
fatte potrebbero quasi andar del paro con 
quelle degli abitanti delle Isole Sandwich. 
Valga siccome prova di tale nostra asserzio- 
ne l’accennare che frali’ altre cose esiste a 
Gottinga nella sorprendente collezione antro- 
pologica del signor cavalier Blumenbach una 
rimarchevole testa di un Brasiliano prepara- 
ta , diremmo , quasi alla maniera delle mum- 
mie , della quale può vedersi i’ elligie , però 
senza il suo ornamento di piume , nella ta- 
vola 47 della di lui opera — Decadcs Cra- 
iiiorum. — Il sesso femminino che in tutti 
i climi del globo suol essere sempre avidissi- 
mo d’ ornamenti , in queste selve primige- 
nie sorpassa di poco il maschile. Le donne 
dipingonsi a nudo il corpo co 1 colori medesi- 
mi , e alla foggia stessa degli uomini , e por- 
tano eziandio i medesimi moniti al collo , solo 
che vi aggiungono ulteriormente anche una 
collana lina di tucum * alla bocca ed alle o- 
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Crecchie portano sempre aneli’ esse il botoque , 
cd usano eziandio di cingersi le gambe sotto 
al ginocchio, e sopfa i malleoli eòo lische, di 
corteccia che denominano grawatha quando 
vogliono mostrarsi e conservarsi svelte. 

Del rimanente i Tapuyas delle coste orien- 
tali non usan poi di deturparsi il corpo ; sic- 
ché non è affatto in vigore tra essi , nè l’a- 
bitudine che aveano gli Omaguas , o i Gam- 
be vas , secondo La- Condamine (• Voyagc ctc - 
pag. 63 ( di rendere la faccia de’ fanciulli ras- 
somigliante più che altro ad una luna piena 
schiacciandone la fronte fra due pezzi di le- 
gno , nè quella di comprimere il naso ( Aza- 
ra , Viaggio voi. II , pag. 60 ) , rammentata 
da qualche antico viaggiatore francese come 
invalsa tra i Tupinambas ; usanze però che 
non sussistono più tampoco fra quelle mede- 
sime nazioni di selvaggi per poco che siano 
incamminati verso la civilizzazione. I ragazzi 
de’ Botocudi sono anzi benespesso assai leg- 
giadri , e la loro testa suol essere adorna già 
assai per tempo d’ uua piccola capellatura. 

A quel modo che le popolazioni indigene 
del Brasile si assomigliano tra esse a riguardo 
della esterna costiamone del loro corpo , così 
esse s’ assoii*igl inno ancora vicendevolmente 
per rispetto al carattere morale. Le facoltà 
loro intellettuali sono predominate dalla più 
rozza sensibilità ; spesso si ha motivo di do- 
vei' loro accordare la possessione di un cri- 
terio non equivoco , di un intelligentissimo 
discernimento , c perfino di ciò che diremmo 
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e propriamente talento piuttosto che spirito. 
Quelli tra essi che vengono collocati fra i 
bianchi usano di considerare con • attenzione 
tutto ciò che si para loio dinanzi , e mostra- 
no con atteggiamenti così comici e così inar- 
cati di desiderar •avidamente ciò che riesce 
loro grato e piacev-ole , che non è possibile 
di non intendere la loro pantomima. Essi ca- 
piscono anche ■prontamente'" e mettono tosto 
in pratica alcuni esercì zj ingegnosi di destrez- 
ze come a dire il hallo , la musica e simili ; 
ma' non soggetti ad alcun precetto di morale, 
“è contenuti da ìoeee alcuna ne conimi dei- 

u o 

1 ordinanza civile , questi rozzi selvaggi se- 
guono in tutto i suggerimenti dell’ istinto e 
de sensi a guisa di quanto suol lare K mi- 
cia o qualsivoglia altra fiera nelle foreste, li 
rozzo sfogo nuliamente frenato delle loro pas- 
sioni naturali, e soprattutto dello spirito ili 
vendetta >. e della gelosia , riesce fra essi lau- 
to più formidabile quanfos più irrompe al- 
1/' improvviso. Spesso però essi di /feriscono 
anche il godimento é la soddisfazione di qual- 
che loro passiona fino ad tuia più acconcia oc- 
casi* ne per dare intanto libero corso alba pre- 
■domìùaute vendetta. UAi offesa fattagli spinge 
ciù'H I ' amento qualunque di questi sci i aggi a 
piglia! ne ve* .■•letta .ed è una vera fortumi sjé 
egli & accontenta di pigliarsela coll’ individuo 
che a>eaj» offeso. del pari violento ènv' Bu- 
tooudi i’ i. ipcto della collera. < n di ; s<,\ . 
dimoi ante presso ad u:i Quartel sui fiume É><? 
monte per lit i e cagione uccise per gelosia con 


Digitized by Google 



( ) . 

un’ arma da fuoco una sua donna che distin- 
gueva si al disopra di tutte le altre non meno 
per le doti corporali che per quelle dello spi- 
rito ; tanto è vero che 1* offesa la più lieve 
aizza fuor di misura queste genti. Avvenne 
che un soldato recossi con alcuni Botocudi 
appunto nella foresta sul fiume Belmonte ad 
oggetto di divertirsi colla caccia ; unode’ sei- 
raggi d’ altronde Lene intenzionati e pacifici 
mostrò desiderio d’avere il coltello del mu- 
latto eh’ era seco e che ricusava di cederglie- 
lo, egli cercò d’ impossessarsene colla forza. Il 
soldato fe’ un alto minaccievole , come se a- 
vesse voluto ferire il selvaggio , e questi iu 
sul momento lo uccise. Un giorno essendo stato 
offeso uno tra molti Botocudi del Quartel dos 
Ai cos da uq sotto uffiziale mentre era assente 
il capo , essi tutti fecero causa comune , ed a 
gran stento , e solo con molte buone parole 
si giunse a ridurli finalmente a fare la pace* 
Per chiamarsi l’ un l’altro in tali occasioni di 
comune difesa essi fanno uso di una specie di 
tromba parlante , corta e formata colla pelle 
della coda del grande armadillo ( dasypus gi- 
gas , Cuv. )' quivi chiamata kunts chung-co- 
cann. 

. i ' i 

Se poi vengono trattati pon sincerità ed a- 
morevojezza mostrano subito di essere gene- 
rosi ed anche affezionati e fedeli. Un buon 
trattamento ricevuto non vien certamente da 
essi dimenticato con quella facilità, che tanto 
è comune alla corrotta umana natura. In vi-, 
cinanza di 5. Cruz presso il fiumicello S. An- 

WiZD-HJiUWlED. Voi. IH . 
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tomo lungi sette od otto miglia da Bel mónte , 
vivea una famiglia stretta in amicizia con un 
giovane botocuclo , il quale era sempre da lei 
accolto con bontà e cortesia. I suoi compa- 
triotti aveano ai contrario delle viste ostili 
su quella contrada ed un giorno che questi 
èrano all’ atto di Assalirla il selvaggio entrò 
tutto tremante dalli suoi amici ed indicò lo- 
ro con segni di grandissimo dolore , che si 
dovessero salvare perchè i suoi compatì iotti 
venivano contro di essi. Non si fece conto di 
questo suo avviso; ma poco dopo comparve 
infatti un branco di feroci Botocudi , che uc- 
cisero quasi tutti gli abitatori della casa. Ciò 
nulla nienq è però sempre pericoloso il trat- 
tare anche coi migliori tra essi , massime nel- 
le loro foreste ; perchè , non essendo tratte- 
nuti da alcuna legge interna od esterna, qual- 
che imprevveduto accidente può cangiarli (lì 
amici in nemici. Si vive quindi certamente 
più sicuri evitandone del tutto 1’ amicizia. A 
Rio -de Belmonte essi sono oramai convinti 
delle buone disposizioni che i Portoghesi han- 
no verso di lóro ; ed alcuni di questi ultimi 
si azzardano di accompagnarli nelle foreste 
ma trovano però sempre indispensabile l’ usa- 
le di una certa avvedutezza e circospezione. 

L’infingardaggine è uno de’ tratti distintivi 
del carattere di questi selvaggi.' Pièno della 
stia naturale indolenza staisene ‘tranquillo il 
Botocuclo nella sua capanna finche il biso- 
gno di nutrimento gli si fa sentire , ed an- 
che allora . usando del diritto dei più £>r- 
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ti , fa eseguire dalle sue donne e da’ suoi fi- 
gli la maggior parte dei lavori. Pure la pi- 
grizia de’ Botocudi non è tanto grande quan- 
to quella dei Guaranis , come ci vengono di- 
pinti da Azara ( Piaggio ec. voi. II ) ; men- 
tre essi sono allegri , vivaci , e parlano di 
Buon grado. Se loro si promette qualche 
poco di farina ed un sorso di acquavita essi 
prestano per un intero giorno ì proprj servigj 
alla caccia. La moglie e obbligata ad ubbi- 
dire servilmente al marito, e le molte cica- 
trici , che si osservano sul suo corpo , sono i 
testimonj della collera bestiale ed impetuosa 
di esso. È dovere delle donne 1’ accudire al 
tutto , eccetto quanto riguarda la caccia e la 
guerra ; esse sono costrette a fabbricare le 
capanne , a rieogliere frutta di ogni sorta per 
cibarsi , e nei viaggi vengono caricate come 
animali da soma. Questi molti e penosi la- 
vóri non permettono loro di occuparsi gran 
fatto dei figli , i «piali finche sono piccoli se 
li r ecano costantemente sulle spalle . ma ap- 
pena incominciano ad ingrandire qualche poco 
sono abbandonati a se stessi, e ben presto ap- 
prendono in questo modo ad usare delle loro for- 
ze. Il fanciullo botocudo cammina carpone sulla 
sabbia finche ghigne a tendere il piccolo arce, 
allora ei comincia ad esercitarsi, e giunto a 
questo punto non abbisogna di altro per la sua ' 
educazione, fuorché delle istruzioni della ma- 
dre natura. L’amore di un vivere libero, sel- 
vaggio ed indipendente è ad esso inspirato 
.rr.-.Pr . t»-v- ih: orai -hi ’ 
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fino dalla piti tenera età , e gli tiara per tutta 
la vita ; infatti que’ selvaggi che si condus- 
sero nelle società degli Europei , allontanan- 
doli dalle loro foreste , durarono alcun tempo 
in questa soggezione , bramando sempre di 
rivedere i paesi nativi, e fuggirono anche 
di sovente , quando non furono assecondate 
le loro brame. Ma*chi non conosce la magica 
forza deh suolo nativo , ed il desiderio di ri- 
tornare al primiero tenore di vita r 

Ove e specialmente quel cacciatore, il qua- 
le non desideri di rivedere quelle foreste , 
che , fino dalla gioventù , era assuefatto a 
trascorrere per godere della bella natura , 
allorché si pone tra lo strepito , per lui in- 
crescevole , delle grandi città ? I selvaggi al- 
levati tra gli Europei e che poi ne fuggiro- 
no , se non ricevettero d ; a essi mali tratta- 
menti li contraccambiarono procacciando lor^ 
dei vantaggi , ma se vennero maltrattati in. 
Europa , non di rado recarono gran danno 
a Ili medesimi nelle loro spedizioni , perchè 
conoscevano tutte le debolezze delle colonie. 

Quando una truppa di Botocudi giugne in 
una foresta e vuol fermarvisi , le donne si 
apprestano di botto ad accendere il fuoco 
nel modo praticato dalla maggior parte dei 
popoli rozzi. Esse cioè prendono un pezzo di 
legno piuttosto lungo in cui sono alcune pic- 
cole incavature , in una di quelle mettono 
perpendicolarmente un bastone, ed attaccan- 
do strettamente alla estremità superiore di 
quest’ ultimo un pezzo di coana . per allun- 
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garlo e per poterla meglio tenére saldo , lo 
stringono quindi tra le palme delle mani ecl 
il girano con presterza. Sotto il pezzo di le- 
gno orizzontale , ove si muove 1’ estremila 
del bastone , e che vien tenuto fermo da al- 
tre persone . si pone della corteccia d’albeio 
(estopa) , detta dai Portoghesi pao d’ eslopa 
(lecythes) , e le scintille che si • sprigionano 
per lo sfregamento cominciano ad accendere 
le sue filamenfa. L’effetto di tale acciaii- 
no (i) . chiamalo dai Botocudi nom-nan , è 
sicurissimo , ma costa molto tempo e fatica, 
perchè il far girare il legno stanca mollo , 
e spesso è d’uopo che si cangi no i lavorato- 
ri. I Portoghesi stessi a-lle volte nelle loro 
marcie nelle foreste fanno uso del medesimo 
modo di accendere il fuoco, quando son privi 
di altro mezzo. Si adoperano per questo scopo 
due specie di legno differenti , 1' una , il cui 
uso è più comune , è il legno di gamelera 
(lious) e F altro quello di inìbaùba (cecropia). 
Quando il fuoco c acceso le donne pongono 
tosto mano alla fabbrica delle capanne, ta- 
gliano le foglie più grandi (frondes) delle 
palme di cocco salvalico , e lè conficcano in 
terra formando con esse un’elissi , ed in ino- , 
do , che le loro cime , per natura pieghevo- 
li , s’inchinino nel mezzo F una sopra Pallia 

(0 Simile modo' di accendere il fuoco si trova pra* 
ficaio dai Gioeolandcsi, dai Calibi» , dagli Unalasclii, 
dai Kaniscliadali , dagli Ottentotti , dagli Otahiti c 
dagli abitatoli del. a Nuova Qluuda. 
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e formino per tal maniera una specie ili vol- 
ta. Ordinariamente queste semplicissime ca- 
panne sono , come si disse , di una forma: 
oblunga , alle volte se ne incontrano però 
anche di rotonde. Nel mezzo della capanna 
pongono delle pietre. , parte per farle servire 
di focolare , parte per. is Ghiacciarvi sopra le 
dure noci del cocco. In una di tali capanne 
vivono per lo più varie famiglie insieme, e 
più capanne riunite sono dai portoghesi ap- 
pellate una rafie ha ria.. Se questi selvaggi poi 
rimangono per molto tempo nello stesso luogo 
allora perfezionano la loro abitazione , ag- 
giugnendovi legnami, pali, e sovrapponendovi 
rami , paglia e delle grandi toglie di patti- 
sba (1) per rendere il tétto impenetrabile , 
ed in queste capanne tutti gli arredi dome- 
stici giacciono sul suolo all’ intorno. La mas- 
serizia di una casa è più semplice , ma però 
più degna d’ osservazione che quella dei 
Puris di S. Fidelis a Paraiba. Le stesse don- 
ne fabbricano la maggior parte de’ loro ne- 
cessari arnesi. Si trovano presso di loro delle 
pentole fatte di una- specie di argilla oscura, 

(lì Follia de Peuioha , cosi chiamano i Portoghe- 
si T secondo la lìngua gemi , le toglie appena uscite 
dalla terra del Gocos dei Patti , specie di palina. 
Questi arboscelli sbucciano dalla terra colle loro fo- 
glie ripiegate , c clic stese sono della larghezza di 4 
iy ,5 piedi. Le loro pir.nalae e controfoglie sono an- 
cora unite in un largo piano , perciò <ssc pel loro 
jiarenchyma compatto come un cuojo , sono ottimo 
materiale per coprir capanne e difenderle dalia pioggia. 
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e cotte «il tuoqo ; ma di queste non «sano 
tutti i Botocudi. -Per vasi da bere e da con- 
tenere l’acqua si servono essi per lo più di 
zucche , e quelli die sono più vicini alle a- 
brtazioni degli Europei adoperano in vece i 
frutti di calebassa (cresatntia cajete di Linn.) 
vuotati internamente; ma nelle grandi fore- 
ste impicgansi ordina ria inente dei pezzi di 
eanrna , che nella lingoa geral della razza 
incivilita dei Tupinamba si chiama taqua- 
ruscù ( grossa canna ). Questa canna è una 
specie di banibusa , che , come già si disse, 
cresce fino all’ altezza di trenta o quaranta 
piedi e giunge alla grossezza di un pingue 
braccio. Per formare uno di cosiffatti bic- 
chieri essi tagliano un rannodi canna in guisa 
che il nodo rimanga alla estremità inferiore 
della medesima e ne formi il fondo.. Questi 
bicchieri detti kukrocck sono della lunghezza 
di tre in quattro piedi e contengono molt’ac- 
cjua , ma screpolano facilmente , ed i Boto- 
cudi costumano di saldarne le fessure con 
della cera. Le donne ed i ragazzi vanno ad 
attinger l’acqua, che non dee mai mancare 
nelle loro capanne , e formano delle reti per 
la pesca colle palme di tucum e colle fila- 
menta delle foglie di una specie di brome- 
lia (i\ , che i Botocudi chiamano oroniibiui- 

(i) Ne! Paraguay questa pianta . secondo Azara , 
è nomata caruguata , e nella rosta orientale grawa - 
thn (viaggio re. ) , cd anche Arrnda ( nella sua Ap- 
pendice al Travet o Brazil di Koiter ). 
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rik (o breve) , come pure fanno cotta cortec- 
cia dell’albero (embira) dei forti cordoniti* 
cui servonsi per tendere gli archi. A questo 
scopo lasciano che le foglie più carnose della 
pianta incomincino ad imputridire alcun po- 
co , e quindi tolgono loro la pellicola supe- 
riore , è le filamenta dì esse sono più tenaci 
della canapa. In materia da tessere e da for- 
mare filo nulla manca a queste foreste del- 
l’America , poiché vi crescono il pao d’ estopa 
( lecythis ) , il pao d’ emhira , l’embira bran- 
ca , il barrìgudo ( bomba* ) od altri. Col pao 
d’ estopa , della cui molle corteccia anche i 
Portoghesi fanno un grandissimo uso , questi 
selvaggi si formano i letti ; perchè non dor- 
mendo essi , come i Puris e la più parte dei 
popoli dell’America meridionale, nelle refi 
o stuoje appese , un pezzo dì estopa steso sul 
suolo serve loro dì letto. L’ uso dì questa coi- 
tecela pare che abbia bandito quello detta così 
detta yanchama di cui si valgono per letto 
e ppr coperta gli Encahelladi a Rio-Nasso ; 
quelli dì Maranbào se ne servono soltanto per 
coperta drf letto o per tappeto. I frutti d* ogni 
genere . ed altre vettovaglie , come pure le 
armi , e le canne e le penne per quelle ne- 
cessarie compongono il rimanente degli arredi 
che trovansì nella capanna del Botoeudu, 

Fine del terzo volume , 
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